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Allegato 1  

Le Regioni Obiettivo Convergenza e Obiettivo Competitività in Italia 
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Allegato 2  

Le principali filiere agricole 

 

COMPARTO ORTOFRUTTICOLO 

L’ortofrutticoltura costituisce uno dei comparti più importanti del settore agroalimentare italiano, 

rappresentando mediamente (periodo 2000-2004) il 24% della PLV complessiva dell’agricoltura 

nazionale, benché sia stato interessato, specie negli ultimi anni, da una profonda crisi che ha 

riguardato diversi stadi della filiera.  

Nel periodo 1998-2003, la superficie a ortaggi (compresi i legumi secchi e le patate) e fruttiferi 

(compresi gli agrumi) diminuisce del 6,3% (Indagini strutturali ISTAT). Tra i motivi che 

concorrono alla riduzione della superficie a ortaggi e fruttiferi, vi sono anche la forte contrazione 

dei prezzi all’origine e l’aumento dei prezzi dei principali fattori di produzione (carburanti, 

combustibili, sementi e input chimici), che hanno generato, quindi, una forte riduzione dei redditi.  

Tuttavia, la diminuzione dei prezzi all’origine non si è riflessa su quelli al consumo. Nel periodo 

2000-2003, infatti, i prezzi medi al dettaglio dell’ortofrutta sono cresciuti del 24%; è poi seguita una 

inversione di tendenza, che ha interessato soprattutto il comparto frutticolo, con una riduzione 

dell’8% dal 2003 al 2005, contro il -1% relativo agli ortaggi (dati Centro Servizi Ortofrutticoli).  

E’ evidente come l’aumento dei prezzi al consumo sia stato determinato dai rincari praticati nei 

segmenti della filiera a valle della produzione agricola - fino a portare tali prezzi, per alcuni 

prodotti (ad esempio, carote, radicchio, insalata), anche a 25-30 volte quello alla produzione - e 

come il processo di formazione del prezzo, pertanto, sia caratterizzato da una scarsa trasparenza a 

scapito di agricoltori e consumatori19. Oltre alla riduzione dei redditi agricoli, infatti, tutto ciò ha 

determinato una riduzione dei consumi, iniziata già nel 2001, che in cinque anni ha portato a una 

contrazione degli acquisti in termini di volume pari a 1,6 milioni di tonnellate (-16%), più evidente 

nel caso degli ortaggi (-20%) che non in quello della frutta (-13%). La spesa ortofrutticola, pertanto, 

è aumentata in termini di valore fino al 2003, per poi contrarsi nei due anni successivi (Dati, CSO). 

Tuttavia, si assiste a un aumento dei consumi di ortaggi congelati e dei prodotti di quarta gamma, 

soprattutto con riguardo alle insalate. 

Nel complesso, nel 2005 sono stati prodotti circa 27,4 milioni di tonnellate di ortofrutta, costituiti 

per il 59% da ortaggi, destinandovi una superficie pari a 1.337.000 ha. Nel 2004, la PLV raggiunge i 

10,7 miliardi di euro, evidenziando nel periodo 1998-2004 un andamento tendenzialmente 

crescente, dettato da un incremento dell’offerta in termini di volume che, a fronte di una riduzione 

dei consumi interni, è indice di uno scarso raccordo tra i vari segmenti della filiera.  

Tuttavia, aumenta del 61,4% il saldo attivo della bilancia commerciale ortofrutticola, passando dai 

420,5 milioni di euro del 2004 a 678,7 del 2005, determinato da un aumento delle esportazioni dai 

3,2 milioni di tonnellate del 2004 ai 3,5 del 2005 (+9,1% in volume) per un valore pari a 2,9 miliardi 

di euro (+15,3%). Sul fronte estero, preoccupa la pericolosa contrazione delle esportazioni verso 

quei mercati, come quello tedesco20, che costituiscono la destinazione storica e di maggior 

rilevanza delle esportazioni nazionali. E’ forte, inoltre, la concorrenza da parte dei Paesi in grado 

                                                           
19  Si ricordi che il margine di intermediazione, in Italia, è il più elevato d’Europa. 
20  Nel quinquennio 2000-2004, le esportazioni in volume verso la Germania sono diminuite del 41% per gli agrumi, del 

22% per ortaggi, legumi e patate e del 14% per la frutta. 
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di produrre a costi medi unitari più bassi, soprattutto in termini del fattore lavoro, sia competitor 

tradizionali, come la Spagna, che nuovi, come Egitto, Marocco, Turchia, Tunisia e, più 

recentemente, Cina e India.  

Nel 2004, il fatturato dell’ortofrutta trasformata ha superato i 4,8 miliardi di euro (a prezzi 

correnti), segnando una diminuzione del 4% circa rispetto all’anno precedente. Tale andamento si 

riflette anche sul rapporto tra l’incidenza del fatturato dell’ortofrutta e il fatturato dell’industria 

agroalimentare nel suo complesso che diminuisce del 6% circa. 

L’andamento negativo dei consumi e la sempre maggiore concorrenza estera richiedono interventi 

volti al rilancio del comparto ortofrutticolo dal lato sia dell’offerta che della domanda. 

Dal lato dell’offerta, si deve innanzitutto agire sul fronte della riduzione dei costi di produzione 

attraverso l’adozione di tecniche colturali a più bassa intensità di input produttivi e, soprattutto 

nel caso delle produzioni in serra, un maggiore ricorso a fonti energiche alternative. Più 

inverosimile, infatti, è la possibilità di ridurre i costi del lavoro regolare, più elevati in Italia che in 

Spagna, ad esempio. Il maggiore orientamento dei produttori al mercato può essere agevolato 

tramite la realizzazione di corsi concernenti non solo l’aspetto produttivo ma anche e soprattutto 

l’acquisizione di adeguate tecniche commerciali e di marketing. 

E’, inoltre, importante sostenere finanziariamente la riconversione varietale per le produzioni non 

adeguate alle esigenze di mercato e le misure di lotta alle fitopatologie. D’altro canto, la 

riconversione varietale è opportuna solo nelle aree non caratterizzate dalla presenza di un 

patrimonio genetico locale che deve essere salvaguardato e per il quale devono essere avviate 

adeguate campagne di valorizzazione. 

In generale, vi è la necessità di elaborare e sostenere efficaci politiche di sostegno della qualità. A 

questo proposito, si consideri che le produzioni orticole e frutticole italiane sono le più salubri in 

Europa, perché caratterizzate dalla più bassa presenza di residui fitosanitari. Sta nuovamente 

aumentando, inoltre, la superficie a biologico (Cia, 2006). 

Il livello di trasparenza del mercato può essere aumentato attraverso la promozione di accordi di 

filiera tra produttori e distributori, con in quali viene programmata l’acquisizione di volumi di 

merce ben definiti ogni anno da parte della distribuzione. Oltre a consentire ai produttori di 

programmare la produzione, tali accordi portano a un’ottimizzazione della filiera a favore 

soprattutto dei distributori e a una stabilizzazione dei prezzi a vantaggio dei consumatori, 

facilitando l’integrazione di filiera e le attività di valorizzazione dei prodotti made in Italy. 

Sempre ai fini di agevolare l’integrazione di filiera, è opportuno provvedere alla promozione di 

livelli di efficienza della rete distributiva più elevati e di sistemi di trasporto intermodali, accanto a 

una ottimizzazione dei sistemi logistici, obiettivi estremamente importanti nel caso dell’ortofrutta, 

che implica la gestione dei prodotti freschi e della catena del freddo. Si ritiene indispensabile, 

infine, la realizzazione di moderne piattaforme commerciali polifunzionali, tese a facilitare tutte le 

attività commerciali. 

A livello nazionale, sarebbe importante la costituzione di un catasto ortofrutticolo per ottenere dati 

attendibili sulla produzione nazionale e per la programmazione. 

Dal lato della domanda, invece, sarebbe indispensabile procedere alla realizzazione di un 

programma di educazione alimentare e di promozione al consumo anche sui punti vendita e al 

rilancio della cultura alimentare attraverso una guida all’acquisto, che esalti la stagionalità, la 
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sicurezza e la convenienza della merce italiana e gli effetti positivi per la salute del consumo di 

frutta e ortaggi. 

 

COMPARTO LATTIERO-CASEARIO 

Nonostante che, nel periodo 1998-2005, il numero di vacche da latte si sia ridotto del 13% circa e 

quello delle pecore da latte del 12%, il comparto lattiero-caseario riveste ancora un’importanza 

strategica per l’agroalimentare italiano. Nel 2005, infatti, tale comparto, con i suoi 4,3 miliardi di 

euro, contribuisce per il 9,5% alla formazione della produzione ai prezzi di base dell’agricoltura, 

mentre il fatturato relativo ai prodotti trasformati, pari a 14,1 miliardi di euro, incide per il 13% sul 

fatturato complessivo dell’industria alimentare (107 miliardi di euro).  

Analogamente all’anno precedente, il saldo commerciale del lattiero-caseario, pur sempre 

negativo, migliora leggermente, in quanto le esportazione crescono dell’1,4%, portandosi a 1,2 

miliardi di euro, mentre le importazioni, pari a 2,2 miliardi di euro, si riducono dello 0,7%. 

Tuttavia, se le esportazioni continuano ad aumentare dal punto di vista quantitativo (231.000 t., 

+4,8% rispetto al 2004), diminuiscono in termini di prezzi unitari (-3,1%), soprattutto nel caso dei 

pecorini, per i quali si assiste a forti ribassi delle quotazioni, oltre che del prezzo alla produzione 

del latte ovino. E’ comunque importante rilevare che, dopo trent’anni di continuo aumento del 

saldo negativo della bilancia commerciale relativa ai formaggi, dal 1994 si assiste a una sua 

riduzione, grazie alla sempre maggiore domanda di formaggi di qualità (DOP e IGP) made in Italy. 

A questo proposito si consideri che, per l’80%, le esportazioni casearie riguardano un ridotto 

numero di formaggi, quali la Mozzarella, i formaggi freschi, il Grana Padano, il Parmigiano 

Reggiano, i formaggi grattugiati, il Gorgonzola, il Pecorino Romano e il Provolone, per cui esistono 

ancora ampi margini di sviluppo per numerosi formaggi italiani ancora poco conosciuti. 

Tuttavia, se, da un lato, aumenta la domanda estera di formaggi a elevato livello di tipicità e di 

valore aggiunto, proveniente soprattutto da aree nuove al consumo di questi prodotti. Le 

proiezioni per i prossimi dieci anni della domanda di lattiero-caseari, diffuse da OCSE, FAO e 

Commissione, delineano un quadro di forte espansione della domanda di questi prodotti in molte 

aree del pianeta, costituendo un presupposto importante per l’elaborazione di una strategia di 

sviluppo del settore maggiormente orientata ai mercati esteri, dall’altro, una maggiore 

partecipazione allo scenario internazionale può comportare uno spostamento della concorrenza sul 

mercato mondiale dal piano delle commodities a uno più sofisticato come quello dei formaggi. E’ 

noto, infatti, come la presenza sui mercati esteri dei prodotti made in Italy e dei prodotti Dop 

determini una serie di difficoltà dovute all’improprio uso del marchio e alla contraffazione e, in 

generale, a un livello di concorrenza molto più complesso e articolato, che potrebbe accentuarsi 

ulteriormente con l’affacciarsi sulla scena di nuovi paesi. 

Tra gli elementi di criticità del comparto, vi è la debolezza della struttura della zootecnia da latte 

italiana che, nonostante la forte riduzione del numero di allevamenti negli ultimi decenni, si 

caratterizza ancora per dimensioni aziendali medie troppo basse per consentire di raggiungere i 

necessari livelli di efficienza tecnica ed economica. Naturalmente esiste un’ampia casistica di 

eccezioni al riguardo, soprattutto nelle aree maggiormente vocate della zootecnia lombarda, 

veneta, emiliana, piemontese e, in generale, dell’area settentrionale della penisola.  

Occorre evidenziare, inoltre, la crisi di redditività che sta investendo gli allevamenti italiani, 

soggetti, da un lato, all’aumento dei costi di produzione e, dall’altro, a una riduzione dei prezzi di 

vendita dei loro prodotti. Infatti, in prospettiva, i prezzi del latte alla stalla potrebbero abbassarsi 
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ulteriormente nei prossimi anni per un naturale riallineamento con la media dei paesi UE, mentre i 

costi di produzione del latte risentono sempre più dell’aumento del greggio e del generale 

fenomeno inflattivo riguardante la nostra economia. D’altro canto, la riforma della PAC potrebbe 

anche determinare una riduzione dei prezzi dei cereali e dei foraggi, che controbilancerebbe in 

parte l’aumento delle altre componenti di costo.  

Una situazione analoga riguarda l’industria lattiero-casearia, specie se si osserva la dinamica dei 

prezzi all’origine, cioè franco caseificio, dei principali prodotti lattiero-caseari. Sia pure con le 

dovute eccezioni, si rileva come il congiunturale incremento della produzione casearia si sia 

scontrato con una diffusa debolezza della domanda interna, determinando una duplice spinta 

all’abbassamento dei listini di molti prodotti.  

Il ribasso dei prezzi del latte sia ovino che bovino richiede opportune iniziative volte ad aumentare 

la competitività aziendale tramite una promozione della qualità, che si riflette, quindi, su quella 

dei formaggi, così da mantenere su livelli adeguati il reddito degli allevatori. 

Innanzitutto, si rende opportuno procedere a una estensivizzazione delle tecniche di allevamento, 

anche attraverso nuove forme organizzative tra aziende limitrofe, che consentano l’utilizzazione 

degli ex-seminativi di altri agricoltori. E’ importante, inoltre, differenziare le produzioni attraverso 

l’adozione di tecniche di allevamento che fanno perno su: il benessere degli animali, le razze locali, 

il pascolamento, ecc..  

Il miglioramento delle tecniche di allevamento dovrebbe passare anche attraverso lo sviluppo dei 

servizi di assistenza tecnica e consulenza aziendale, comunque finalizzati anche all’adeguamento 

degli allevamenti alle nuove normative in materia di sicurezza alimentare, benessere animale e 

ambiente. 

La competitività, comunque, dovrebbe essere stimolata anche attraverso un incremento dei 

finanziamenti a favore della ricerca e la modernizzazione e la semplificazione della normativa di 

comparto. 

Sempre allo scopo di stabilizzare il reddito dell’impresa, si dovrebbe sostenere la diversificazione 

delle produzioni, mediante la realizzazione di attività complementari a quella di allevamento, 

come la produzione di energia, la trasformazione, attraverso la realizzazione di minicaseifici e/o di 

caseifici interaziendali, e la vendita diretta. Là dove la filiera corta non rappresenta una soluzione 

sufficiente ad assicurare una adeguata redditività dell’azienda con allevamenti, è importante 

adottare le misure necessarie per favorire il riequilibrio delle relazioni intercorrenti tra mondo 

agricolo e distribuzione. 

La realizzazione di attività di formazione dovrebbe essere rivolta agli operatori di tutta la filiera, 

finalizzandola anche alla promozione della sua integrazione. 

E’ altresì opportuna la fornitura di incentivi alla creazione di circuiti brevi, in particolare nei 

segmenti della ristorazione, compresa quella collettiva, per la valorizzazione dei prodotti 

tradizionali. 

Analogamente agli altri comparti, si ravvisa l’esigenza di attuare interventi per migliorare la 

logistica, anche attraverso la costruzione di sinergie con altri comparti nella gestione della catena 

del freddo. 

Dal lato della domanda, si sottolinea l’importanza di implementare programmi di educazione 

alimentare e di miglioramento degli aspetti nutrizionali della dieta mediante il latte e i suoi 

derivati, rivolti soprattutto alle fasce di popolazione giovani e anziane.  
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COMPARTO FRUMENTO 

Il comparto del frumento ricopre un ruolo importante nell’ambito dell’agricoltura italiana. 

Tuttavia, se nel 2004 il valore della produzione a prezzi correnti del frumento è stato pari a 2,15 

miliardi di euro, aumentando del 20% rispetto all'anno precedente e rappresentando il 4,4% della 

produzione lorda vendibile nazionale, nel 2005, la produzione di frumento si porta a 1,28 miliardi 

di euro, contribuendo per il 2,8% alla formazione della produzione agricola complessiva.  

Tale riduzione è da attribuirsi soprattutto al frumento duro. Nello periodo 1999-2003, il frumento 

duro mostra una contrazione del numero di aziende (-5,7%), ma un aumento della superficie 

investita (+3,7%), che determina, quindi, un incremento della superficie media per azienda 

destinata a tale coltura (da 6,3 a 5,7 ettari). Tuttavia, la recente riforma dell’OCM cereali ha avuto 

ripercussioni negative sul frumento duro, determinando, nel corso del 2005, una riduzione delle 

quantità prodotte pari al 20% (da 55.457 mila quintali a 44.271). Il frumento tenero, invece, 

analogamente al 2004, nel 2005 evidenzia un aumento della produzione rispetto all’anno 

precedente (+6,6%), portandola a 32.978 mila quintali. Tuttavia, nel periodo 1999-2003, si assiste a 

una riduzione sia del numero delle aziende produttrici (-38%), che della superficie (-28%), dovuta 

anche alla minore remuneratività della coltura in termini di sostegno comunitario, in particolare 

rispetto al mais, confermando la tendenza del comparto verso una sempre maggiore 

specializzazione della Pianura Padana (Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna) e di 

alcune aree collinari dell'Italia Centrale (Umbria e Lazio). Tale evoluzione, comunque, appare 

destinata a invertirsi per effetto del disaccoppiamento degli aiuti, che dovrebbe riportare la 

coltivazione nelle aree maggiormente vocate.  

Per quanto riguarda la trasformazione industriale, invece, nonostante un aumento dell’1,2% della 

produzione, il fatturato dell’industria molitoria, a causa di un crollo dei prezzi all’origine (-12,4%), 

si riduce dell’11,3% rispetto al 2004, portandosi a 2,2 miliardi di euro e confermando l’andamento 

negativo dell’anno precedente (-2,1%).  

Il lento processo di ristrutturazione del comparto della prima trasformazione, quindi, non sembra 

incidere in misura sufficiente sui risultati economici dell’industria molitoria, così da compensare 

l’andamento negativo dei prezzi all’origine, industria che sconta anche una perdita di 

competitività nei tradizionali mercati esteri di sbocco.  

Secondo stime dell’Unione Industriale Pastai Italiani (U.N.I.P.I.), il valore della produzione totale 

di pasta secca e fresca, invece, si attesta, nel 2005, sui 3.409 milioni di euro, in aumento dell’1% 

rispetto al 2004.  

L’intera filiera del frumento, quindi, è trainata dalla conferma dei buoni risultati del settore della 

seconda trasformazione (pastario, panetteria e biscotteria) che, nell’ultimo quinquennio, ha 

conquistato nuove quote di mercato estero (aumenta del 10%, infatti, il valore dell’export di paste 

alimentari verso gli USA e segnali positivi provengono da alcuni Paesi emergenti, come Russia, 

Cina e India, oltre che da alcuni dei nuovi Paesi membri) e ha profondamente ampliato la gamma 

dell’offerta nel tentativo di contrastare lo strutturale declino della domanda nazionale.  

Il quadro produttivo si riflette sul deciso miglioramento del saldo positivo della bilancia 

commerciale del frumento e derivati che sale dell’11% fino a sfiorare la soglia di 1 miliardo di euro.  

In un’ottica di filiera, lo sviluppo del comparto in termini competitivi è fortemente legato al livello 

quantitativo e qualitativo dell’offerta nazionale di frumento. La forte variabilità dei raccolti e delle 
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caratteristiche merceologiche della granella incidono sull’andamento dei prezzi del mercato 

interno e, in parte, anche sul ricorso ai mercati esteri da parte degli operatori della trasformazione 

industriale. Il nostro Paese, infatti, oggi deve importare il 30% del proprio fabbisogno di frumento 

duro e, in prospettiva, anche il 50% e il 60% del fabbisogno di quello tenero (ITALMOPA, 2006). 

Il miglioramento della qualità lungo la filiera poggia sul miglioramento delle tecniche colturali e 

sullo stoccaggio e sulla commercializzazione di partite di granella di qualità omogenea. All’interno 

della filiera, l’innalzamento del livello qualitativo del frumento potrebbe rivelarsi cruciale, allo 

scopo di contrastare lo strutturale declino dei prezzi delle commodities, garantire un adeguato 

livello dell’offerta nazionale e della remuneratività della coltura, ridurre il ricorso all’estero per le 

partite di qualità superiore e tutelare le caratteristiche dei prodotti agroalimentari made in Italy. Un 

altro obiettivo su cui occorre concentrare l’attenzione è la riduzione dell’inefficienza logistica nei 

trasporti, obiettivo comunque trasversale a tutto il settore agroalimentare. 

Parallelamente, per arrivare a una cerealicoltura sostenibile dal punto di vista economico, 

ambientale e di sicurezza alimentare, si ritiene indispensabile investire nella ricerca, nella 

sperimentazione e nel trasferimento di tale know-how.  

Per quanto riguarda la trasformazione, appare necessario accompagnare la necessaria profonda 

ristrutturazione strutturale e organizzativa del comparto della molitura, prestando attenzione 

soprattutto al contenimento dei costi e al miglioramento dell’organizzazione gestionale, spesso a 

conduzione familiare. 

Sul versante della commercializzazione, infine, occorre incentivare rapporti contrattuali diretti tra 

produttori e utilizzatori, così da ridurre inutili e costose intermediazioni, anche attraverso la 

fornitura all’industria molitoria di servizi, quali la costituzione di partite omogenee, lo stoccaggio, 

la selezione e il trasporto del prodotto. 

 

COMPARTO CARNI 

Bovini  

Nel 2004, il settore della carne bovina, con un valore della produzione a prezzi correnti pari a 3,5 

miliardi di euro, supera sensibilmente quello della produzione suinicola (2,3 mld di euro) e avicola 

(2 mld circa) e rappresenta il 7,7% della produzione agricola nazionale, pur subendo una flessione 

di quasi il 6% rispetto al 2003. In ambito industriale, invece, si osserva una moderata crescita del 

fatturato (+2%). 

Sul fronte della domanda, nel corso degli ultimi anni, la flessione dei consumi di carne bovina 

determinata dalla crisi della BSE è stata parzialmente compensata. Nel periodo 2001-2005, infatti, il 

consumo è aumentato dell’8,7% (+11,2% nell’UE-15), assistendo a una lieve diminuzione del 

numero delle famiglie acquirenti, ma a un contenuto aumento dei quantitativi acquistati per 

famiglia e del consumo pro-capite (da 22,7 Kg pro capite all’anno a 24,4 nello stesso periodo), e a un 

maggiore orientamento sia verso il segmento dei prodotti di elevata qualità, sia, all’opposto, verso 

i prodotti di primo prezzo.  

I dati sugli scambi con l’estero di bovini vivi nel quinquennio 2001-2005 evidenziano un lievissimo 

aumento delle importazioni (+0,6%) e uno più consistente delle esportazioni (+131%), anche a 

motivo del fatto che la carne italiana viene ritenuta più sicura. Riguardo alle carni bovine fresche, 
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refrigerate e congelate, invece, dal 2003 al 2005, aumentano le importazioni espresse in volume 

(+3,8%), mentre diminuiscono le esportazioni (-4%). 

Dal punto di vista strutturale, nel 2003, il comparto dei bovini da carne è caratterizzato dalla 

presenza di circa 80 mila aziende con bovini non da latte e da un numero di capi che si aggira 

intorno ai 2,5 milioni considerando l’intera filiera carni.  

Nonostante il consistente recupero dell’ultimo biennio, negli ultimi cinque anni si è assistito ad 

una flessione dei prezzi medi alla produzione dell’8%, a causa di un rilevante calo nel segmento 

dei vitelli e delle vacche. Considerando la contemporanea crescita dei prezzi dei mezzi correnti di 

produzione (+8%), la ragione di scambio degli allevatori si è ridotta del 15% circa. Tuttavia, nel 

periodo 2000-2004, i prezzi medi al consumo della carne bovina sono aumentati dell’8%. 

Per quanto riguarda l’applicazione della riforma della PAC, non sono ancora chiari gli effetti che 

ne deriveranno. Nel medio periodo è lecito attendersi sia una graduale riorganizzazione 

produttiva del comparto verso modelli più competitivi, sul fronte dei costi o su quello della 

valorizzazione qualitativa e della differenziazione, sia un più o meno rilevante e rapido 

ridimensionamento produttivo. L’applicazione della riforma, infatti, a causa del 

disaccoppiamento, modifica in misura significativa le convenienze economiche degli allevatori 

facendo emergere lo svantaggio competitivo rispetto agli altri paesi UE. Nel breve periodo, invece, 

il mercato potrebbe denotare anche una maggiore instabilità, in conseguenza delle scelte degli 

operatori legate più che in passato all’evoluzione dei prezzi e dei costi di produzione. 

Considerando il mercato a valle, condizionato dalla pressione competitiva della distribuzione 

moderna, gli operatori saranno influenzati soprattutto dalle fluttuazioni del prezzo dei ristalli e 

degli alimenti che influenzeranno la redditività degli allevamenti e dei macelli. 

 

Suini 

Con le sue 120 mila aziende circa (ISTAT 2003), il comparto suinicolo è il più importante in termini 

economici dopo quello bovino. Nel 2005, il patrimonio suinicolo nazionale conta quasi 9,2 milioni 

di capi, in aumento, rispettivamente, del 2,5% e del 6,4% rispetto al 2004 e al 2000 (ISTAT). 

Diminuisce dell’11,4% rispetto al 2004, invece, il valore della produzione suinicola, che si attesta 

sui 2,04 mld di euro, pesando per circa il 5% sul valore della produzione agricola complessiva. Il 

fatturato relativo alla lavorazione della carne suina, invece, supera i 7 mld di euro, incidendo per 

quasi il 7% su quello dell’industria agroalimentare. 

L’andamento dei prezzi ha evidenziato una situazione generalmente stazionaria per il mercato dei 

tagli da consumo fresco, mentre maggiori difficoltà sono state riscontrate per i tagli da industria, in 

vistoso calo (-10%). 

Con riguardo agli scambi con l’estero, nel 2004, il disavanzo complessivo del comparto ha 

mostrato un ulteriore miglioramento (-2,4%), riconducibile all’incremento delle relazioni 

commerciali con i Paesi dell’Est Europa. Nel 2005, si assiste a un consistente aumento delle 

esportazioni di suini vivi (+338,2%). Diminuisce del 13,6%, invece, l’esportazione di carni suine. Un 

andamento contrapposto si rileva anche per le importazioni. Mentre diminuiscono nettamente 

quelle di suini vivi (-27%), confermandone l’andamento in declino (-56% dal 2001), aumentano 

quelle di carni suine (+2,1%). 

Nel 2005, il consumo di carne suina subisce un incremento del 3,8% in termini di volume e del 

5,3% in termini di valore rispetto all’anno precedente. Gli acquisti si sono concentrati nei super e 
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negli ipermercati (61%), analogamente a quanto verificatosi per i salumi (70%), aumentati dello 

0,9% in volume e del 2,1% in valore. Nel complesso, nel periodo 2000-2005, i consumi nazionali di 

carne suina evidenziano un tasso di variazione medio annuo dello 0,3% in volume e dell’1,8% in 

valore (dati ISMEA-Nielsen). Nello stesso periodo, infatti, il consumo pro capite di carne suina 

aumenta del 3,8%, passando dai 36,5 Kg all’anno del 2000 ai 37,9 del 2005. 

La suinicoltura italiana si distingue per la specializzazione nella produzione del suino pesante 

(cioè quello con un peso vivo alla macellazione superiore ai 160 kg), necessario soprattutto per la 

produzione dei prosciutti crudi italiani con DOP, di cui il Prosciutto di Parma e il Prosciutto di S. 

Daniele sono i due più importanti in termini di volume e di notorietà. 

Il segmento dei salumi ha confermato il maggior dinamismo negli scambi con l’estero. Tuttavia, la 

contrazione sul fronte dei prezzi ha messo in difficoltà il mercato, gravato da una generale crisi dei 

consumi soprattutto per i prodotti più costosi. L’andamento degli acquisti domestici, infatti, ha 

registrato un incremento soltanto per i tagli più economici. D’altro canto, il prezzo dei suini tende 

a subire oscillazioni cicliche di medio periodo dovute al periodico sfasamento tra produzioni e 

consumi sia a livello nazionale che di mercato europeo.  

 

Ovicaprini 

Nel periodo 2000-2005, il patrimonio ovino nazionale, concentrato per circa il 70% nelle regioni 

meridionali, cresce del 17% e, nel solo 2005, dell’11,9% rispetto all’anno precedente, portandosi a 

7,954 milioni di capi, mentre quello caprino del 2,4% (945mila capi; dati EUROSTAT). Il 2005 

costituisce un anno positivo per le esportazioni di ovini vivi, che aumentano del 37% rispetto 

all’anno precedente, raggiungendo i 61.500 capi, e delle carni ovi-caprine, il cui incremento 

raggiunge quasi il 27%, con 1.240 tonnellate. Benché le importazioni di ovini vivi aumentino solo 

del 5,4%, queste superano gli 1,8 milioni di capi. Analogamente, le importazioni di carni ovi-

caprine si incrementano del 18,9%, raggiungendo le 28.292 tonnellate (dati ISTAT). E’ evidente, 

pertanto, la dipendenza del comparto dalla produzione estera. Sempre nel periodo 2000-2005, 

inoltre, l’offerta di carne macellata mostra una flessione (-7,7%; ISTAT). 

Per quanto riguarda la domanda interna, invece, si rileva come, nel periodo 2000-2005, i consumi 

subiscano una riduzione del 6,4% in volume, attestandosi sulle 85.600 tonnellate complessive, 

probabilmente a causa del diminuito potere di acquisto, che ha indirizzato i consumatori verso 

l’acquisto di prodotti più economici (dati Commissione europea). A seguito delle modifiche 

apportate dalla Commissione al sistema di rilevamento del prezzo alla produzione, che prevedono 

la definizione di due categorie di agnelli, pesanti e leggeri, per l’Italia tali prezzi sono stati rilevati 

con riguardo alla seconda categoria. Si rileva, quindi, che, a causa di una carenza di offerta di 

agnelli leggeri, il prezzo alla produzione corrente medio è aumentato del 16,7% dal 2001 al 2005 e 

del 10,6% nel 2005 rispetto all’anno precedente. 

L’osservazione dei principali indicatori evidenzia le molteplici e permanenti difficoltà del 

comparto delle carni ovicaprine. Infatti, negli ultimi anni il tasso di autoapprovvigionamento 

(rapporto tra produzione e consumo), si è ridotto fortemente, passando dal 51,4% del 2000 al 43,2% 

del 2005 (dati Commissione europea). Analogamente, la propensione all’export, pari nel 2004 al 

5%, risulta molto al di sotto della media degli altri comparti carni. 
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Avicoli  

Nell’ultimo quadrimestre del 2005, l’allarme ‚influenza aviaria‛ ha determinato una forte crisi nel 

comparto avicolo da carne italiano. Nel periodo settembre-dicembre 2005, infatti, si è assistito a un 

crollo dei consumi (-70%), portandoli da 18,42 a 16,67 Kg pro capite, e dei prezzi alla produzione, 

scesi anche fino alla metà dei costi di produzione, andamento peraltro protrattosi al primo 

trimestre del 2006. Nel caso dei polli da carne, il comparto maggiormente colpito dalla crisi, 

inoltre, il 31% del prodotto è rimasto invenduto (evento mai verificatosi negli ultimi 35 anni), 

mentre, in quello dei tacchini, le eccedenze produttive si sono limitate al 14%. In tale periodo, 

quindi, le perdite per l’intera filiera superano i 458 milioni di euro.  

L’unico dato positivo del quadrimestre è costituito da un aumento delle esportazioni del 40% per il 

comparto nel suo complesso, in quanto all’estero i prodotti avicoli italiani sono stati ritenuti più 

sicuri in ragione dei maggiori controlli praticati. Nel complesso, secondo stime dell’Unione 

Nazionale dell’Avicoltura (UNA), l’incidenza della produzione avicola, stimata per il 2005 pari a 

1,450 milioni di € (-17,6% rispetto al 2004), sulla PLV agricola è passata dal 4% del 2004 al 3,3% del 

2005.  

Sempre nel 2005, inoltre, il fatturato del comparto avicolo da carne è sceso a 2.450 milioni - contro i 

3.150 del 2004 e i 3.500 del 2003 - con una riduzione del 22% rispetto all’anno precedente.  

La bilancia commerciale del 2005 mostra un netto miglioramento rispetto al 2004, con un aumento 

del saldo positivo del 68%, dovuto non tanto all’aumento delle esportazioni (+2,6%), che si portano 

a 222,4 milioni di euro, ma soprattutto alla riduzione delle importazioni (-41%), che scendono a 

poco più di 75 milioni di euro. 

Dall’Indagine strutturale eseguita dall’Istat è risultato che nel 2003 le aziende di allevamenti avicoli 

ammontano a 90 mila unità.  

 

I fabbisogni nel comparto carne 

Per promuovere il rilancio del comparto bovino e ovicaprino, sarebbe opportuno favorire la 

reintroduzione di tali allevamenti nelle aree collinari interne per valorizzare le risorse foraggere 

che andranno a sostituire i cerali a seguito della riforma PAC, ridurre i costi fissi e di 

alimentazione e aumentare, quindi, l’approvvigionamento nazionale (in particolare vitelli da 

ristallo). Nello specifico, l’allevamento del vitello da latte andrebbe incentivato nel Centro-Sud.  

Sempre riguardo alle aziende zootecniche, occorre promuovere forme associative per la gestione 

dei servizi a loro favore e lo sviluppo di strumenti assicurativi specifici per il comparto, per i casi, 

ad esempio, di diffusione spontanea di patologie infettive (es. aviaria), e l’accesso al credito. 

Un altro obiettivo da perseguire è il miglioramento della qualità dei prodotti di origine animale, 

caratterizzando le produzioni italiane con marchi collettivi e di rintracciabilità e individuando, 

quindi, nuovi mercati di esportazione di qualità certificata.  

Si rende necessario, inoltre, introdurre innovazioni tecnologiche di processo e di prodotto 

finalizzate alla valorizzazione dei quarti anteriori (bovino e suino) e delle specie minori. 

Al fine di favorire una maggiore integrazione di filiera, infine, occorre incentivare forme 

contrattuali tra allevatori e ingrassatori a livello interregionale. 

 



101 

 

 

COMPARTO OLIVICOLO 

In Italia, il comparto olivicolo ricopre una enorme importanza. In termini strutturali, infatti, si 

rileva come, nel 2003, le aziende dedite a tale coltura, in tutto quasi 890mila unità, rappresentino il 

45% del totale nazionale, mentre la superficie, in aumento nel periodo intercensuario (+4,6%), con i 

suoi 1.050.746 ettari, costituisce il 6,8% della SAU complessiva.  

Dal punto di vista economico, invece, nel 2004, la produzione ai prezzi di base del comparto 

olivicolo si attesta sui 2.401 milioni di euro, con una variazione positiva del 9,2% rispetto al 2003, a 

conferma del trend di crescita che, negli ultimi anni, la caratterizza, incidendo per il 5,2% sulla 

produzione vendibile complessiva. L’importanza economica del comparto raggiunge i livelli più 

elevati nelle regioni meridionali, soprattutto Calabria e Puglia, attestandosi, rispettivamente, su 

quasi il 30% e il 17% del valore prodotto dalle relative agricolture. 

I consumi di olio di oliva evidenziano un calo in termini di volume, ma un aumento della spesa, 

indice di un sempre più marcato orientamento del consumatore verso l’acquisto di olio 

extravergine, per lo più ancora considerato, tuttavia, come un prodotto indifferenziato. Da parte 

delle imprese, quindi, sta aumentando la consapevolezza della necessità di implementare adeguate 

strategie di valorizzazione del prodotto e di comunicazione, anche al fine di far luce sulle enormi 

differenze di prezzo dei vari oli presenti sul mercato finale, che la Grande Distribuzione, dal suo 

canto, tende ad affievolire con politiche di vendita sempre più aggressive, per contrastare i 

possibili effetti negativi sulle vendite. Chiaramente, insieme alle forti oscillazioni produttive e alla 

forte competizione dei prodotti di importazione, ciò contribuisce alla determinazione di una forte 

variabilità dei prezzi alla produzione, assai maggiore rispetto a quella dei prezzi al consumo. 

Per quanto riguarda gli scambi con l’estero, l’Italia si colloca al primo posto, nel Mondo, tra i paesi 

importatori di olio di oliva; per il 2004 si rileva un aumento delle quantità di olio di oliva importate 

rispetto all’anno precedente (+11%) e della relativa spesa (+21%), peraltro in continua crescita, da 

attribuire anche al miglioramento della composizione delle stesse da un punto di vista qualitativo 

(riduzione del 33% dei quantitativi importati di olio di sansa). In aumento sono anche le 

esportazioni (+5% in termini di prezzo e +16% in termini di valore) soprattutto verso i paesi non 

tradizionali produttori, come Stati Uniti, Canada e Giappone, dove le dinamiche dei consumi 

lasciano intravedere ancora ampi margini di sviluppo, in particolare per gli oli di qualità, nella cui 

produzione l’Italia si distingue nettamente con riguardo sia al biologico che alle DOP. 

A livello europeo, infatti, l’Italia detiene il primato delle tipicità riconosciute in ambito comunitario 

con 36 Dop e 1 Igp21, che rappresentano il 43% delle denominazioni di origine relative agli oli di 

oliva riconosciute dall’UE. Si consideri, inoltre, che sono in produzioni ben 350 tipi di cultivar, a 

conferma dell’enorme patrimonio varietale dell’olivicoltura italiana. 

A livello industriale, la fase di prima trasformazione è soggetta a un processo di ristrutturazione, 

che sta determinando una contrazione del numero dei frantoi e consentendo la progressiva 

introduzione di innovazioni tecnologiche negli impianti. 

Le disposizioni operative della riforma dell’OCM dovranno favorire con maggior convinzione e 

decisione l’orientamento delle imprese al mercato, peraltro ostacolate dalla ridotta dimensione 

media degli oliveti aziendali (1,2 ettari). In particolare, la competitività lungo le diverse fasi della 

                                                           
21 Registro delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette (Reg. CEE n. 

2081/92 del Consiglio del 14 luglio 1992) aggiornato al 5/10/2005. 
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filiera, a livello sia nazionale che internazionale, sarà legata non solo al contenimento dei costi di 

produzione e trasformazione, ma anche a tutta una serie di altri elementi, quali: 

 la capacità produttiva e l’efficienza dei sistemi produttivi territoriali; 

 la capacità di differenziazione e qualificazione del prodotto finale; 

 l’efficienza dell’organizzazione commerciale e logistica; 

 le strategie di marketing sia d’impresa, sia collettive. 

Tuttavia, la corresponsione di aiuti diretti al reddito agli olivicoltori completamente sganciata dalla 

produzione potrebbe portare all’abbandono degli oliveti meno produttivi e di più difficile 

gestione. E’ opportuno, pertanto, promuovere un elevato grado di coordinamento tra il I e il II 

Pilastro della PAC, concentrando le risorse a favore delle aree svantaggiate e degli investimenti 

non produttivi là dove il proseguimento dell’attività olivicola risulta non conveniente da un punto 

di vista economico e, quando possibile, di favorire la realizzazione di investimenti volti alla 

meccanizzazione delle attività di gestione degli oliveti, evitando il reimpianto degli vecchi secolari, 

che rischierebbe di compromettere la sostenibilità ambientale e sociale dell’olivicoltura e di non 

assicurare la stabilità degli agro-sistemi e la rinnovabilità delle loro risorse fondamentali. Ciò 

implica l’implementazione di strategie di gestione delle attività olivicole fondate sui concetti di 

sostenibilità, multifunzionalità, innovazione tecnologica e valorizzazione delle produzioni. 

Riguardo agli impianti di trasformazione, è opportuno proseguire nel processo di ristrutturazione 

e razionalizzazione e aumentare la loro capacità di stoccaggio. Una serie di misure, inoltre, 

dovrebbe essere volta a implementare una rete di accordi tra confezionatori e distributori per 

migliorare la logistica e la distribuzione e un network sia di assistenza tecnica (per la 

rintracciabilità, per la gestione dell’impatto ambientale e per la certificazione), sia di servizi (per 

l’analisi chimica e organolettica, per l’etichettatura, per la valorizzazione dei prodotti, ecc.). 

Accordi tra i diversi operatori del comparto, inoltre, andrebbero promossi anche per assicurare un 

miglioramento della qualità del prodotto lungo tutta la filiera, supportato da studi e ricerche a ciò 

finalizzati e adeguate strategie commerciali, di marketing e di comunicazione. A questo proposito, 

si ricordi l’importanza di dare continuazione al processo di segmentazione dell’offerta dell’olio 

extravergine di oliva, vista la forte crescita del consumo di oli biologici e soprattutto DOP, 

nonostante il loro prezzo sensibilmente. 

Dal lato della domanda, inoltre, è opportuno dare attuazione a programmi di informazione al 

consumatore sulle caratteristiche dell’olio extravergine, con particolare attenzione ai Dop e al Bio. 

 

COMPARTO VITIVINICOLO 

La vite è una delle colture arboree più diffuse in Italia. Nel 2003 (Indagine strutturale Istat), le 

aziende che coltivano vite ammontano a 605.806 unità (31% del totale delle aziende), per una 

superficie investita di 773.177 ettari (5% della SAU totale, al netto dei dati relativi agli enti 

pubblici).  

Nel periodo 1998-2003, si rileva una contrazione delle superfici destinate a uva da vino, soprattutto 

da tavola, a cui hanno contribuito le disposizioni dell’OCM vino in materia di ristrutturazione e 

riconversione dei vigneti. 
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I VQPRD, ossia i vini DOC (in tutto 307), e i DOCG (34), infatti, che rappresentano oltre il 31% 

della produzione vinicola nazionale in termini quantitativi, con 16,7 milioni di ettolitri, nel 2004 

aumentano del 15,3% rispetto all’anno precedente. 

Nel complesso, la produzione vinicola nazionale (realizzata con uve autoprodotte) ai prezzi di 

base mostra un aumento del 15% rispetto al 2003 (prezzi correnti), raggiungendo il valore di 2,3 

miliardi di euro e un peso del 5% sul valore della produzione agricola nazionale. 

Il fatturato del comparto vinicolo complessivo, invece, nel 2004, ha raggiunto i 7,2 miliardi di euro, 

con una riduzione del 2,6% rispetto all’anno precedente (stime Federalimentare), confermandosi, 

con una quota pari a circa il 7%, come il quarto comparto per importanza nell’ambito dell’industria 

alimentare italiana, dopo il lattiero-caseario, il dolciario e l’industria dei salumi. 

Per quanto riguarda i prezzi all’origine, invece, negli ultimi anni si evidenzia un calo del 10,4%, 

contravvenendo alle attese degli investitori. 

Se si presta attenzione ai consumi domestici, in flessione già a partire dalla fine degli anni ‘70, nel 

2004, il valore dei consumi di vino nelle famiglie aumenta del 3% rispetto all’anno precedente, 

raggiungendo gli 1,5 miliardi di euro. In particolare, i consumi dei VQPRD crescono del 5% 

rispetto al 2003, incidendo per il 42% sul valore complessivo dei consumi di vino familiari. Il 2004 

si rivela un anno positivo anche relativamente alla domanda estera. Nel complesso, le 

esportazioni, pari a 3 miliardi di euro correnti, aumentano del 3% (euro costanti)22, che si traduce 

in un incremento del 2% verso l’UE, del 2,5% verso gli USA e nell’acquisizione di quote di mercato 

nei paesi emergenti.  

Le esportazioni di VQPRD, invece, superano gli 1,3 miliardi di euro, di cui il 73% è relativo ai rossi 

e ai rosati. Anche in questo caso i maggiori paesi destinatari per valore delle esportazioni sono, 

nell’ordine, Stati Uniti, Germania, Regno Unito e Svizzera. Tuttavia, benché il 2004 mostri segnali 

di ripresa rispetto al 2003, nel periodo 2000-2004, le esportazioni di VQPRD si riducono del 18%, 

soprattutto a causa dell’elevato aumento dei prezzi, che ha caratterizzato la seconda metà degli 

anni ’90 e i primi anni del 2000, e dell’accesa concorrenza di paesi non tradizionali produttori, 

come Australia, Nuova Zelanda, Cile e Argentina. La tutela dell’immagine del prodotto, inoltre, è 

ostacolata dalla forte frammentazione dell’offerta e dalla piccola dimensione media delle aziende 

(1,3 ettari di superficie a vite per azienda). L’ampio numero delle denominazioni d’origine italiane 

e i ridotti volumi produttivi di molte di queste, infatti, male si prestano alle politiche di 

approvvigionamento delle moderne catene di distribuzione e alla penetrazione di nuovi mercati. 

Sarebbe opportuno avviare, pertanto, delle campagne di valorizzazione e promozione dei vini di 

qualità soprattutto da parte dei singoli consorzi di tutela e promuovere forme di aggregazione 

dell’offerta adeguate al raggiungimento di una idonea massa critica, che non sviliscano, 

comunque, le specificità aziendali e zonali. 

Nel complesso, il saldo della bilancia commerciale, tradizionalmente positivo per il comparto e in 

forte crescita, nel 2004 ha registrato un incremento del 4,1% in valore rispetto al 2003. 

Tra le priorità di intervento, sul versante della produzione agricola occorre una progressiva 

selezione delle aree con riduzione delle superfici laddove non è possibile raggiungere un adeguato 

livello qualitativo della produzione e procedere a una intensificazione del processo di 

                                                           
22 Nell’aggregato sono stati inclusi i seguenti vini: spumanti, vini frizzanti, VQPRD bianchi, VQPRD rossi e 

rosati, bianchi non VQPRD, rossi e rosati non VQPRD, altri vini (liquorosi), mosti e vini aromatizzati. 
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valorizzazione e miglioramento delle varietà autoctone, al fine di ottimizzare il rapporto pianta 

ambiente.  

Riguardo alla fase di trasformazione, invece, si dovrebbe procedere a un ammodernamento degli 

impianti di trasformazione - compreso un loro dimensionamento sulle effettive quantità di uva da 

trasformare - e di imbottigliamento, nonché dei magazzini di condizionamento. L’introduzione di 

innovazioni di prodotto nelle fasce medio-basse del mercato, invece, dovrebbe essere volta il 

raggiungimento di un buon rapporto qualità/prezzo del vino di uso ‚quotidiano‛. 

La razionalizzazione della logistica sarebbe opportuna per riorganizzare i flussi fisici e informativi 

e ottimizzare i costi dell’intera filiera produttiva. 

Sul fronte estero, dovrebbe essere incentivato e sostenuto l’export soprattutto verso i mercati 

emergenti, accompagnando la presenza del prodotto italiano con adeguate azioni di promozione e 

comunicazione. 

 

COMPARTO FLOROVIVAISTICO  

Nel 2005, il valore della produzione florovivaistica ai prezzi di base rappresenta oltre il 7% della 

produzione agricola nazionale. Dal 1998 al 2003 (ISTAT), il numero di aziende produttrici di fiori e 

piante ornamentali si riduce drasticamente (-19% circa), raggiungendo le 31.159 unità23. Anche la 

SAU subisce una forte contrazione (-29%), portandosi a 35.651 ettari. 

A livello generale, le vendite di fiori recisi hanno sperimentato negli ultimi anni una contrazione 

della domanda, differenziata a seconda dell'area produttiva; è presente, inoltre, una tendenza di 

fondo improntata alla riduzione delle quotazioni, che spesso interessa solo il primo anello della 

catena (produttore-grossista), senza riflettersi presso il dettaglio, e spinge i produttori ad 

aumentare l’offerta che eccede la domanda. Tuttavia, anche quando alcune specie floricole e piante 

in vaso hanno mostrato forti ribassi dei prezzi, ciò non è bastato a vivacizzare il consumo. 

Nel 2005 e nei primi mesi del 2006, però, le vendite di fiori e piante sembrano recuperare terreno, 

acquistando una sempre maggiore incidenza nel bilancio familiare, sebbene non si tratti di beni di 

prima necessità, e raggiungendo, in media, i 115 euro annuali per famiglia e i 40 euro pro capite, 

valore comunque ancora molto contenuto rispetto a quello della Germania, ad esempio, con i suoi 

100 euro pro capite. 

Diversamente dai prodotti alimentari, il principale canale di vendita è rappresentato dai negozi 

(44,2%), seguiti dai garden centre e dai vivai (20,2%), dai chioschi (14,8%), dai super e dagli 

ipermercati (7,2%), canale ancora non molto sviluppato in Italia nel caso della vendita di fiori e 

piante ornamentali. 

Dal 1999 al 2005, il saldo della bilancia florovivaistica continua a migliorare, passando dai -28 

milioni di euro del 1999 ai +53 del 2005. L’Italia importa soprattutto dall’Olanda e, in seconda 

battuta, da Brasile, Tailandia e Perù. Tra i nuovi paesi esportatori verso l’Italia vi è il Kenya. 

Al fine di salvaguardare gli interessi non solo delle aziende florovivaistiche italiane, ma 

soprattutto dei consumatori, le associazioni di categoria richiedono l’introduzione di una norma 

                                                           
23 Il numero complessivo di aziende, tuttavia, potrebbe essere leggermente sovrastimato, in quanto include 

anche le aziende produttrici di piantine che, in alcuni casi, potrebbero identificarsi con quelle altresì 

produttrici di fiori e piante ornamentali, in pieno campo e protetti, e/o con quelle vivaistiche. Chiaramente, 

questo problema non esiste con riguardo alla SAU. 
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che disciplini un sistema di etichettatura di origine dei prodotti florovivaistici, in quanto la loro 

provenienza può avere un impatto sulla resa del prodotto (sua durata una volta acquistato) e sulle 

condizioni a cui è soggetta la pianta (viaggi più o meno lunghi, cattive condizioni di 

conservazione, ecc.) ed essere indicativa delle modalità di produzione in termini di input chimici 

utilizzati e sotto il profilo etico (realizzazione del prodotto senza sfruttamento della manodopera 

minorile e con retribuzioni dei lavoratori adeguate). Tale sistema, quindi, consentirebbe ai 

consumatori di effettuare le proprie scelte di acquisto con maggiore consapevolezza.  

Altri aspetti su cui occorre concentrare l’attenzione riguardano la ricerca e l’introduzione di 

innovazioni in azienda tecnologiche, soprattutto al fine di razionalizzare la produzione e ridurne i 

costi, colturali, compresa l’introduzione e il miglioramento delle tecniche di agricoltura biologica 

relative a tale comparto, e varietali, sia per consentire ai produttori, con riguardo a queste ultime, 

di spuntare prezzi superiori, talvolta anche sette volte maggiori rispetto a quelli dei prodotti 

tradizionali, sia per venire incontro alle esigenze sempre più sofisticate dei consumatori. Non è da 

trascurare, comunque, la necessità di valorizzare le specie autoctone, dalle caratteristiche uniche e 

spesso di altissima qualità, insieme a quella di incentivare l’associazionismo dei produttori e la 

loro integrazione verticale, allo scopo di raggiungere un’adeguata massa critica, facilitare i 

rapporti con la distribuzione e garantire prezzi alla produzione più elevati. 

Similmente agli altri comparti e soprattutto in considerazione dell’elevata deperibilità dei prodotti 

floricoli, anche per il florovivaismo si ravvisa l’esigenza di migliorare la logistica, sia 

promuovendo lo sviluppo e la gestione comune di servizi alle aziende, sia razionalizzando le 

strutture e le infrastrutture esistenti. 

L'organizzazione comune dei mercato nel settore delle piante vive e dei prodotti della floricoltura, 

istituita nel 1968 con il Regolamento CEE N. 234/68, non prevede misure di sovvenzione sul 

mercato interno, né misure di promozione delle esportazioni come le restituzioni, ma si limita 

essenzialmente a definire norme di qualità. Gli obiettivi prioritari del regolamento, infatti, sono i 

seguenti: favorire con misure adeguate il collocamento razionale di tale produzione e assicurare la 

stabilità del mercato, applicare norme comuni di qualità, prevedere dei prezzi minimi 

all'esportazione. 

 

COMPARTO TABACCO 

Il settore tabacchicolo italiano, nell’ultimo decennio, è stato fortemente condizionato da un lato 

dall’entrata in vigore dei Regolamenti1636/98 e successive modificazioni e 864/2004 e, dall’altro, 

dalle campagne anti-tabagismo che hanno contribuito al ridimensionamento del settore e al 

miglioramento qualitativo del prodotto.  

La tabacchicoltura italiana, pur rappresentando in termini economici solo l’1% del valore aggiunto 

agricolo nazionale, assume rilevanza a livello locale essendo tale produzione concentrata in 

determinate aree geografiche di livello sub-provinciale del nostro Paese. Infatti, per quel che 

concerne la fase agricola, la produzione di tabacco risulta concentrata per circa il 90%, in termini di 

superfici, in alcune Province di solo 4 Regioni (Toscana, Campania, Umbria e Veneto)24. Tra le altre 

regioni in cui la superficie investita assume livelli significativi vi sono l’Abruzzo (1%) e il Lazio 

(4%). 

                                                           
24 La Puglia, tradizionalmente tra le principali regioni produttrici, anche a seguito dell’applicazione del 

disaccoppiamento al 100%, ha ormai abbandonato completamente le coltivazioni tabacchicole. 
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Le dimensioni medie delle aziende italiane produttrici di tabacco risultano abbastanza limitate 

(intorno ai due ettari). Si consideri, tuttavia, che il dato medio è la sintesi di caratteristiche di 

struttura produttiva estremamente differenziata nei diversi contesti territoriali. In particolare, in 

Campania le coltivazioni di tabacco sono realizzate prevalentemente da piccole aziende 

specializzate di tipo familiare a conduzione diretta con dimensioni medie di circa 1 ettaro. A livello 

locale le tre province per cui tale attività assume maggiore importanza sono Benevento, Caserta e 

Avellino dove è localizzata la quasi totalità delle imprese produttrici.  Nelle tre regioni del centro-

nord, dove si concentra il 50% della produzione a fronte dell’11% delle aziende, le dimensioni 

medie aziendali risultano decisamente più elevate. L’Umbria, dove la produzione di tabacco è 

circoscritta alla provincia di Perugia, si caratterizza per la prevalenza di aziende di medie 

dimensioni mentre la struttura produttiva in Veneto e Toscana vede la compresenza di aree 

territoriali caratterizzate da aziende medio/grandi e aree a prevalenza di piccole aziende. In 

particolare per quel che concerne il Veneto il 17% delle aziende presenta dimensioni sopra i 20 

ettari  e detiene l’85% della superficie investita a tabacco a livello regionale. In questa regione la 

struttura produttiva risulta caratterizzata da aziende medio grandi concentrate nella provincia di 

Verona (dimensione media di 33 ha) invece, le province di Padova, Venezia e Vicenza si 

contraddistinguono per una marcata polverizzazione aziendale. In Toscana, infine, la produzione 

di tabacco interessa le province di Siena e Arezzo con dimensioni medie rispettivamente di 5 e 10 

ettari.  

Nell’ultimo decennio le aziende sono diminuite del 51% passando da 34.178 a 16.618, mentre la 

SAU è calata del 35% attestandosi a circa 34.000 ettari. Si registrano diminuzioni, anche se più 

contenute, nelle quantità prodotte: - 4% tra il 2001 e il 2003. Questi dati evidenziano un rilevante 

aumento delle rese medie conseguente al miglioramento delle tecniche colturali ed al processo di 

razionalizzazione e accorpamento delle aziende tabacchicole. 

Le aziende presentano dimensioni medie ridotte, caratterizzate da un’alta intensità di manodopera 

e scarso livello di meccanizzazione. 

 

Anche la prima trasformazione del tabacco, specie se raffrontata alla situazione esistente negli altri 

Paesi europei, è caratterizzata da una struttura articolata, frammentata e, in taluni casi, di 

dimensioni assai ridotte. Il motivo di tale realtà fonda le proprie radici nel monopolio della 

produzione e relative concessioni di trasformazione, esistente in Italia fino agli anni ’70. Va però 

sottolineato che negli ultimi 10 anni il processo di concentrazione aziendale ha subito una forte 

accelerazione, passando da oltre 70 a poco più di 20 imprese, destinate a ridursi ulteriormente con 

la piena entrata in vigore dell’ultima riforma dell’OCM (Reg. 864/2004); solo nell’ultimo 

quinquennio tale segmento della filiera ha visto una contrazione aziendale del 70%. 

Queste caratteristiche del settore pre-manifatturiero ha portato le aziende minori ad occuparsi 

quasi esclusivamente delle fasi immediatamente successive a quelle agricole e a minor valore 

aggiunto, mentre le imprese più strutturate e che hanno stabili rapporti con il mercato delle 

manifatture, globalizzato ed assai concentrato, effettuano la completa trasformazione industriale 

del prodotto. 

La ristrutturazione del settore ha in parte modificato anche la qualità della produzione 

privilegiando i tabacchi chiari maggiormente richiesti dal mercato (prevalentemente Bright, 

rilevante soprattutto in Umbria e Veneto e Burley , che è la varietà principale coltivata in 

Campania), a scapito dei tabacchi scuri e degli orientali. Da evidenziare in Toscana la produzione 
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di tabacco Kentucky che alimenta la filiera ‚sigaro Toscano‛. Tale processo rappresenta senza 

dubbio un miglioramento qualitativo della tabacchicoltura nazionale. In ogni caso, per 

comprendere pienamente il processo di riconversione sarà necessario attendere una puntuale 

misurazione degli effetti della riforma dell’OCM (Reg. 864/04) che, a partire dal raccolto del 2006, 

ha fatto confluire una parte del sostegno a favore del tabacco nel regime di pagamento unico. 

In alcune zone tabacchicole, inoltre, si è assistito a un processo di razionalizzazione della 

produzione e all’introduzione di innovazioni tecnologiche nei sistemi di raccolta, essiccazione e 

cura del tabacco che ha portato a delineare una tabacchicoltura di tipo industriale in alcune aree 

del Veneto, dell’Umbria. In altre realtà quale quella Campana, la frammentazione aziendale, che 

caratterizza il settore e le caratteristiche intrinseche delle varietà coltivate in quelle zone che non 

consentono la meccanizzazione di una gran parte del processo produttivo, ha rappresentato un 

vincolo all’avvio di analoghi processi .La riforma dell’OCM è stata accompagnata in Italia da  una 

serie di accordi pluriennali stipulati tra il Ministero e le principali manifatture internazionali 

operanti in Italia (Philip Morris, British American Tobacco e Japan Tobacco).  Gli accordi hanno 

avuto come finalità quella di migliorare la qualità commerciale delle produzioni secondo quanto 

richiesto dal mercato mondiale attraverso investimenti in pratiche innovative, ristrutturazione dei 

forni per l’essiccazione del tabacco Bright ed azioni di formazione per gli operatori della filiera, 

oltre che  di ridurre i costi di produzione  lungo tutta la filiera e nel conseguente impegno ad 

aumentare i volumi di tabacco italiano acquisiti dalle manifatture. 

Le attività realizzate nell’ambito degli accordi hanno avviato un percorso di ristrutturazione 

complessivo del settore che va ulteriormente accompagnato per assicurare una adeguata 

competitività . 

La tabacchicoltura svolge un ruolo importante, vista la spiccata concentrazione regionale, per 

motivi economici e sociali, nonostante il peso limitato (circa 1%) sul VA agricolo. Pertanto gli 

effetti della generale ristrutturazione settoriale, dell’entrata in vigore della nuova OCM potrebbero 

creare problemi di riconversione delle aziende e di ricollocazione della manodopera coinvolta nelle 

varie attività agricole e nell’indotto a monte e a valle. Tali effetti potranno in parte essere mitigati, 

dal 2010, dallo spostamento delle risorse derivanti dai pagamenti diretti dell’OCM alla politica di 

sviluppo rurale, utilizzando tali risorse per sostenere processi di ristrutturazione e riconversione 

aziendale, nelle regioni interessate.  

  

 

COMPARTO BIETICOLO-SACCARIFERO 

La coltivazione di barbabietola da zucchero in Italia è in corso di profonde modifiche dovute alla 

riforma in corso. Negli ultimi anni la produzione ha interessato una superficie di poco superiore ai 

200 mila ettari, distribuiti in poche Regioni (Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, 

Marche, Puglia). La superficie bieticola rappresenta, inoltre, una quota della SAU totale molto 

ridotta, appena l’1,7%, mentre a livello regionale rappresenta una quota di rilievo solo nel caso 

delle Marche. 

Nella campagna 2005/06 la produzione italiana di zucchero ha fatto registrare un netto incremento, 

superando gli 1,8 milioni di tonnellate e riuscendo, per la prima volta dopo tre anni, a coprire 

l’intero ammontare delle quote A e B più un’eccedenza fuori quota pari a 420 mila tonnellate. 

L’eccedenza produttiva, causata da una ripresa degli investimenti di superficie dopo il calo degli 

anni scorsi (+37%), ha determinato un appesantimento del mercato con conseguente riduzione dei 

prezzi di mercato interni.  
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Come detto però la produzione bieticola in Italia, e in Europa, è destinata a subire profonde 

modificazioni a partire dalla campagna attuale. Infatti, nel mese di settembre 2005 la Commissione 

ha approvato il declassamento ovvero la riduzione delle quote attribuite ai paesi membri per 

complessivi 1,806 milioni di tonnellate, mentre è stato stabilito per il 2006/2007 un ritiro preventivo 

compreso tra 1,5 e 2 milioni di tonnellate. Questo comporterà nel corso della stagione 2006/2007 

una riduzione del numero degli impianti attivi, che per la campagna 2005/06 sono stati 19, di cui 12 

al Nord, 3 al Centro e 4 al Sud, a solamente a 6 in ragione della dismissione del 50% della quota 

nazionale negoziata con l’UE nell’ambito dell’applicazione della riforma e in cambio degli aiuti 

alla ristrutturazione degli impianti. 

Le esigenze di riconversione delle imprese agricole operanti nella filiera saranno prese in 

considerazione sulla base di quanto previsto dal Pano nazionale di riconversione e diversificazione 

e sostenute attraverso le risorse finanziarie aggiuntive messe a disposizione dalla relativa OCM. 
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Allegato 3  

Baseline Indicators e indicatori aggiuntivi utilizzati nell’analisi 

Baseline indicators utilizzati nel Capitolo 1 

Indicator Measurement Source Year Unit ITA EU25 EU15 

1- Economic development 
GDP(in pps)/capita (EU-

25=100) 

Eurostat - Economic 

Accounts 

average 2000 to 

2002 
index of pps 110,0 20478pps  

2- Employment rate 
Employed persons/total 

population (25_64 y.o.) 

Eurostat - Labour Force 

Survey 
2004 % 57,6 63,1  

3- Unemployment 
Unemployment rate (% 

active population) 

Eurostat - Labour Force 

Survey 
2004 % 8,0 9,2  

4 - Training and education in agriculture 

% farmers with basic and full 

education in agriculture 

attained 

Eurostat 2000 % 8,0 17,0  

5 - Age structure in agriculture 

Ratio between %  of farmers 

less than 35 years old and % 

of farmers of 55 years old or 

more 

Eurostat 2003 % 6,0 18,0  

6- Labour productivity in agriculture 
GVA(in euros)/AWU (EU-

25=100) 

Eurostat - Economic 

Accounts for Agriculture 

average 2002-

2004 
  148,0 17.145,0  

7-Gross fixed capital formation in 

agriculture 

Gross fixed capital formation 

in agriculture 

Eurostat - Economic 

Accounts for Agriculture 
2003 Million euros 10.037,1 44.012,4  

8-Employment development of primary 

sector 

Employment development of 

primary sector 
Eurostat - National Accounts 2002 

Thousands people 

employed 
1.077,6 9.757,1 6.328,1 

9-Economic development of primary sector 
Gross Value Added in 

primary sector 
Eurostat - National Accounts 2002 Million euros 25.363,9 184.681,4 170.715,3 

10- Labour productivity in food industry GVA/employed Eurostat - National Accounts 2003 
Thousands euro / 

employed 
52,6 50,5  

11-Gross fixed capital formation in food 

industry 

Gross fixed capital formation 

in food industry 
Eurostat - National Accounts various years Million euros 6.262,1   

12-Employment development in food 

industry 

Employment development in 

food industry 
- National Accounts 2003 

Thousands people 

employed 
504,0 4.559,0 3.640,0 

13-Economic development of food industry 
Gross Value Added in food 

industry 
Eurostat - National Accounts 2003 Million euros 26.518,0 206.372,0 195.164,0 

14- Labour productivity in forestry GVA/employed Eurostat - 2002 
Thousands euro / 

employed 
7,0   
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Indicator Measurement Source Year Unit ITA EU25 EU15 

15-Gross fixed capital formation in forestry 
Gross fixed capital formation 

in forestry 
Eurostat - National Accounts 2002 Million euros 127,0   

17- Biodiversity: Population of farmland 

birds 

Index of population of 

farmland birds 

EUROSTAT, Structural 

Indicators Environement 
2003  67,3   

18 – Biodiversity: High Nature Value 

farmland and forestry 

Ha of UAA of High Nature 

Value farmland 

European Environment 

Agency 
2000 Million of ha 2,8   

20 - Water quality: Gross Nutrient Balances Surplus of nutrient in kg/ha. 
Modello ELBA Univisrsità 

degli Studi di Bologna 
2000 Kg/ha 40,06   

22 - Soil: Areas at risk of soil erosion Areas at risk of soil erosion JRC 2004 Ton/ha/year 3,11 1,64 1,94 

23 - Soil: Organic farming 
Utilised Agricultural Area 

under organic farming 
SINAB 2005 Thousands ha 1.067.102   

24 a- Climate change: Production of 

renewable energy from agriculture  

Production of renewable 

energy from agriculture) 
IRENA 2003 

KToe (1000 tons of oil 

equivalent) 
434,5   

24 b- Climate change: Production of 

renewable energy from forestry 

Production of renewable 

energy from  forestry 
IRENA 2003 

KToe (1000 tons of oil 

equivalent) 
1.153  

 

 

29- Economic development of non-

agricultural sector 

GVA in secondary and 

tertiary sectors 
EUROSTAT 2002 Million euros 1.147.785,1   

32-Internet take-up in rural areas 
% population having 

subscribed to DSL internet 
DG INFSO 2004 % 3,1   

33- Development of services sector 
Share of GVA in services (% 

total GVA) 

Eurostat – Economic 

Accounts 
2002 % 70,3   

35- Life-long learning 
% of 25_64 y.o. participating 

in education and training 

Eurostat - Labour Force 

Survey 
2004 % 6,3 9,0 9,7 
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Aree A

Aree A 

convergenza Aree B

Aree B 

convergenza Aree C

Aree C 

convergenza Aree D

Aree D 

convergenza Totale Italia 

Totale Reg. 

Convergenza 

Popolazione (nr.ab.) 25.056.767     7.221.477     12.852.205     2.423.742     13.862.222     5.142.351    6.967.556    2.096.504     58.732.463       16.884.074       

(%) 43% 43% 22% 14% 24% 31% 12% 12% 100% 100%

Superficie (kmq) 23.870           5.888            50.719           11.533         96.768           29.185        129.977       27.138          301.333            73.744             

(%) 8% 8% 17% 16% 32% 40% 43% 37% 100% 100%

Densità media 1.049,7 1.226,5 253,4 210,2 143,3 176,2 53,6 77,3 194,9 229,0

Occupati agricoli (n.) 200.503         75.594          341.578         103.448       385.964         173.881       225.633       94.027          1.153.569         446.950            

(%) 17% 17% 30% 23% 34% 39% 20% 21% 100% 100%

Occupati agro-industria 134.313         34.160          138.265         14.622         118.266         30.357        53.086         10.810          443.906            89.949             

30% 38% 31% 16% 27% 34% 12% 12% 100% 100%

VA agricolo (meuro) 3.768             1.336            11.581           2.343           10.129           3.632          5.435           2.098            30.882             9.410               

(%) 12% 14% 38% 25% 33% 39% 18% 22% 100% 100%

Peso delle singole aree sul totale Italia 

 

 

Aree A

Aree A 

convergenza Aree B

Aree B 

convergenza Aree C

Aree C 

convergenza Aree D

Aree D 

convergenza Italia

Reg. 

Convergenza

Indice di vecchiaia 132               79                121               82               135               99               141             122              131                  90                    

Δ popolazione 0,2% 0,9% 10,6% 3,3% 5,7% 3,5% -1,0% ,5,7 3,5% 1,1%

Saldo migratorio/1.000 ab. 3,1 -3,1 9,0 -0,5 7,0 1,9 2,0 -2,4 5,2 -1,1

Caratteristiche socio-demografiche

 

 

Aree A

Aree A 

convergenza Aree B

Aree B 

convergenza Aree C

Aree C 

convergenza Aree D

Aree D 

convergenza Italia

Reg. 

Convergenza

SAU (ha) 880.263         234.701        3.150.713      673.447       4.565.566      1.458.297    4.609.755   1.311.281     13.206.297       3.677.725         

SAT (ha) 1.173.327      286.417        3.642.343      750.421       6.465.065      1.828.582    8.324.784   1.811.066     19.605.519       4.676.485         

SAU/SAT (%) 75,0% 81,9% 86,5% 89,7% 70,6% 79,8% 55,4% 72,4% 67,4% 78,6%

Δ SAU -15,5% -25,5% -5,7% -12,6% -11,7% -17,9% -15,9% -13,5% -12,2% -16,0%

SAU in zone svantaggiate (ha) 228.274         53.029          473.159         259.407       2.637.387      929.826       4.467.750   1.723.868     7.806.570         2.966.130         

SAT in zone svantaggiate (ha) 392.137         85.114          612.467         311.399       4.108.260      1.246.933    8.161.383   2.386.819     13.274.247       4.030.265         

SAU/SAT zone svantaggiate (%) 58,2% 62,3% 77,3% 83,3% 64,2% 74,6% 54,7% 72,2% 58,8% 73,6%

Occupati agricoli+agroindustriali (n.) 334.816         109.754        479.843         118.070       504.230         204.238       278.719      104.837        1.597.608         536.899            

(%) 21% 20% 30% 22% 31% 38% 18% 20% 100% 100%

Δ Occupati agricoli 15,0% 9,4% -15,2% -8,0% -26,5% -28,9% -24,9% -25,5% -17,4% -19,1%

VA/SAU (euro) 4.273 5.703 3.674 3.483 2.215 2.489 1.177 1.599 2.338 2.559

Caratteristiche del settore agro-alimentare
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Altri settori e servizi

Aree A

Aree A 

convergenza Aree B

Aree B 

convergenza Aree C

Aree C 

convergenza Aree D

Aree D 

convergenza Italia

Reg. 

Convergenza

Aree protette/superfice tot 7% 4% 3% 5% 6% 10% 15% 22% 10% 13%

Superfice protetta (ha) 162.005         23.519          150.660         54.430         620.422         296.495       1.993.277   607.522        2.926.364         981.966            

(%) 5,6% 2,4% 5,2% 5,5% 21,2% 30,2% 68,1% 61,9% 100,0% 100,0%

Occupati extra-agricoli (n.)
1 6.866.793      1.288.309     5.415.963      480.926       5.081.033      1.583.808    2.640.841   695.002        20.004.630       4.048.045         

(Δ2000-1991) 1.696.717-      385.917-        1.497.611      1.267           1.196.749      549.355       734.481      276.035        1.732.124         440.740            

UL artigianali/UL totali 18% 16% 28% 21% 26% 23% 24% 21% 22% 19%

Posti letto alberghieri
2 744.968         132.400        1.071.066      110.122       975.494         189.294       1.211.590   242.674        4.003.118         674.490            

Posti letto alberghieri per 100ab. 3,0% 1,8% 8,3% 4,5% 7,0% 3,7% 17,4% 11,6% 6,8% 4,0%

Presenze turistiche/posti letto alb.
135,4 141,5 78,7 47,6 76,2 70,6 71,5 51,9 86,5 74,0

% occupati indipendenti
3 22,1% 21,8% 24,3% 23,8% 25,0% 23,6% 24,7% 25,4% 23,6% 23,1%

Reddito disp./ab., Italia=100 114 85 92 69 88 70 88 75 100 77
Conduttori agricoli con altre attività 

remunerative (%)
4 22,7% 23,4% 25,4% 29,8% 27,8% 29,8% 27,0% 28,6% 26,5% 28,9%

Popolazione GAL/popolazione totale 

(%)
5 4,4% 2,8% 14,3% 29,1% 37,0% 27,2% 63,5% 60,7% 21,4% 24,2%

1
 Valore assoluto Baseline indicator n. 28

2
 Baseline indicator n. 31

3
 Baseline indicator n. 30

4
 Baseline indicator n.27

5
 Baseline indicator n. 36  

 

Natura 2000 e aree Nitrati

Aree A

Aree A 

convergenza Aree B

Aree B 

convergenza Aree C

Aree C 

convergenza Aree D

Aree D 

convergenza Italia

Reg. 

Convergenza

Aree SIC (ha) 207.555,8      48.992,9       298.915,6      43.695,9      985.193,3      234.533,6    2.502.875,7  458.399,1     3.994.540,5      785.621,6         

(%) 5,2% 6,2% 7,5% 5,6% 24,7% 29,9% 62,7% 58,3% 100,0% 100,0%

(% su superfice totale) 8,7% 8,3% 5,9% 3,8% 10,2% 8,0% 19,3% 16,9% 13,3% 10,7%

Aree ZPS (ha) 83.032,2        12.655,3       181.291,8      8.267,4        553.833,7      108.398,1    1.379.203,7  196.119,0     2.197.361,4      325.439,8         

(%) 3,8% 3,9% 8,3% 2,5% 25,2% 33,3% 62,8% 60,3% 100,0% 100,0%

(% su superfice totale) 3,5% 2,1% 3,6% 0,7% 5,7% 3,7% 10,6% 7,2% 7,3% 4,4%

Aree Natura 2000 (ha) 213.580,2      50.516,4       332.185,7      43.727,1      1.010.388,5    257.097,2    2.781.567,8  481.157,6     4.337.722,2      832.498,3         

(%) 4,9% 6,1% 7,7% 5,3% 23,3% 30,9% 64,1% 57,8% 100,0% 100,0%

(% su superfice totale) 8,9% 8,6% 6,5% 3,8% 10,4% 8,8% 21,4% 17,7% 14,4% 11,3%

Aree Vulnerabili ai nitrati (ha) 147.679,6      13.211,7       274.991,8      164.086,3     221.690,8      71.689,0      126.097,8    52.746,4       770.460,0         301.733,5         

(%) 19,2% 4,4% 35,7% 54,4% 28,8% 23,8% 16,4% 17,5% 100,0% 100,0%

(% su superfice totale) 6,2% 2,2% 5,4% 14,2% 2,3% 2,5% 1,0% 1,9% 2,6% 4,1%  

I dati disponibili relativi alle ZVN si riferiscono all’anno 2005 e non tengono in considerazione le ulteriori delimitazioni operate da alcune Regioni. Tali 

informazioni saranno fornite non appena disponibili. 
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PIL totale e pro capite nel 2003

Regioni PIL Popolazione PIL p.c.

Piemonte 109.184,8      4.270.215       25.568,9       

Valle d'Aosta 3.480,2         122.040          28.517,2       

Lombardia 261.263,9      9.246.796       28.254,5       

Trentino-Alto Adige 27.953,3       962.464          29.043,4       

Veneto 116.673,2      4.642.899       25.129,4       

Friuli-Venezia Giulia 30.880,7       1.198.187       25.772,8       

Liguria 39.562,2       1.577.474       25.079,5       

Emilia-Romagna 114.065,8      4.080.479       27.954,0       

Toscana 87.781,1       3.566.071       24.615,6       

Umbria 18.011,1       848.022          21.239,0       

Marche 33.462,1       1.504.827       22.236,5       

Lazio 134.244,9      5.205.139       25.790,8       

Abruzzo 24.333,9       1.285.896       18.923,7       

Molise 5.680,0         321.697          17.656,5       

Campania 87.817,1       5.760.353       15.245,1       

Puglia 61.217,5       4.040.990       15.149,1       

Basilicata 9.357,0         597.000          15.673,3       

Calabria 28.970,6       2.011.338       14.403,6       

Sicilia 76.985,1       5.003.262       15.387,0       

Sardegna 28.646,8       1.643.096       17.434,7       

Fonte: elaborazioni su dati Istat  - Conti economici regionali  
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Peso dell'agro-alimentare nell'economia italiana, media 2000-2002

Regioni

Agricoltura, 

silvicoltura e 

pesca

Industria 

alimentare
Totale

VA agricolo 

su totale

VA ind alim. 

su totale

VA agro-ind. 

alimentare su 

tot.

Piemonte 1.971,3             2.569,3         92.834,1        2,1% 2,8% 4,9%

Valle d'Aosta 39,1                  59,9             2.819,3          1,4% 2,1% 3,5%

Lombardia 3.712,3             4.451,2         221.896,0      1,7% 2,0% 3,7%

Trentino-Alto Adige 807,9                451,1            23.483,4        3,4% 1,9% 5,4%

Veneto 2.915,2             1.973,9         98.242,7        3,0% 2,0% 5,0%

Friuli-Venezia Giulia 651,5                428,1            25.557,0        2,5% 1,7% 4,2%

Liguria 675,0                549,0            32.751,6        2,1% 1,7% 3,7%

Emilia Romagna 3.423,1             3.372,2         95.108,1        3,6% 3,5% 7,1%

Toscana 1.403,7             1.117,1         73.406,9        1,9% 1,5% 3,4%

Umbria 474,0                487,1            15.246,7        3,1% 3,2% 6,3%

Marche 780,0                602,1            27.833,8        2,8% 2,2% 5,0%

Lazio 1.707,0             1.331,2         110.166,1      1,5% 1,2% 2,8%

Abruzzo 826,6                530,7            20.389,4        4,1% 2,6% 6,7%

Molise 208,8                192,3            4.780,8          4,4% 4,0% 8,4%

Campania 2.400,9             1.779,5         71.497,1        3,4% 2,5% 5,8%

Puglia 2.821,8             1.222,9         50.830,3        5,6% 2,4% 8,0%

Basilicata 441,0                217,0            8.089,3          5,5% 2,7% 8,1%

Calabria 1.473,7             495,7            23.916,0        6,2% 2,1% 8,2%

Sicilia 2.655,5             985,6            62.659,1        4,2% 1,6% 5,8%

Sardegna 1.031,6             461,0            23.340,3        4,4% 2,0% 6,4%

Fonte: elaborazioni su dati Istat -Conti Economici Regionali  
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Valore aggiunto per occupato in agricoltura e nell'industria alimentare, 2002

Milioni di eurolire 1995
Milioni di euro 

correnti

Milioni di eurolire 

1995

Milioni di euro 

correnti

Piemonte 32.156             32.376            52.015            64.758          

Valle d'Aosta 12.476             12.023            39.866            49.600          

Lombardia 59.847             60.449            49.131            61.183          

Trentino-Alto Adige 25.618             27.378            31.194            38.448          

Veneto 35.653             36.245            34.613            42.994          

Friuli-Venezia Giulia 40.814             38.148            36.737            45.661          

Liguria 35.312             36.532            38.003            46.967          

Emilia Romagna 33.915             35.673            38.648            48.090          

Toscana 30.237             34.334            39.432            49.067          

Umbria 37.196             32.738            39.913            49.471          

Marche 29.229             28.975            37.241            46.058          

Lazio 23.863             27.524            43.121            53.881          

Abruzzo 26.885             30.163            37.695            46.805          

Molise 21.210             19.832            44.002            54.736          

Campania 18.964             21.898            37.955            47.160          

Puglia 18.148             19.226            39.704            49.168          

Basilicata 18.703             19.119            33.628            41.761          

Calabria 14.725             15.840            36.922            45.555          

Sicilia 16.043             18.032            27.603            34.182          

Sardegna 19.843             22.572            32.805            40.468          

Italia 25.877            27.420           40.161            49.907         

Fonte: Elaborazioni su dati Istat - Conti Economici Regionali

Agricoltura Industria alimentare
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Regione Aziende SAU (ha)
Aziende con 

allevamento

Piemonte 120.965                1.069.565,0          42.521                 

Valle d'Aosta 6.595                    71.187,9               2.822                   

Lombardia 74.867                  1.039.817,3          35.589                 

Trentino-Alto Adige 61.253                  414.403,6             17.789                 

Bolzano 26.559                  267.414,4             12.812                 

Trento 34.694                  146.989,2             4.977                   

Veneto 191.085                852.743,9             84.555                 

Friuli V.G. 34.963                  238.124,4             14.679                 

Liguria 44.266                  64.712,9               11.636                 

Emilia R. 107.888                1.115.379,8          49.012                 

Toscana 139.872                857.698,8             49.805                 

Umbria 57.153                  367.141,4             25.526                 

Marche 66.563                  507.180,6             39.479                 

Lazio 214.666                724.751,5             68.721                 

Abruzzo 82.833                  432.039,8             37.559                 

Molise 33.973                  214.941,5             14.374                 

Campania 248.932                588.200,8             70.278                 

Puglia 352.510                1.249.644,9          7.946                   

Basilicata 81.922                  538.471,7             20.306                 

Calabria 196.484                558.224,7             37.229                 

Sicilia 365.346                1.281.654,8          18.443                 

Sardegna 112.689                1.020.411,3          27.566                 

Italia 2.594.825            13.206.296,8      675.835               

Fonte: Istat, 2000

Principali caratteristiche del sistema agricolo italiano 

 



 117 

Orientamenti produttivi prevalenti della SAU, censimento 2000

SEMINATIVI Cereali
Frumento 

tenero
Frumento duro Orzo Granoturco Riso Legumi secchi Patata

Barbabietola da 

zucchero

Piante 

industriali
Ortive

Piemonte 578.420,0            406.414,7            83.552,7          4.393,6            23.817,6           178.075,7            110.299,4       1.952,1               1.482,3             12.346,5             39.933,0             8.817,9            

Aosta 319,1                  53,5                    1,5                  1,8                   17,6                  28,4                    -                 0,9                      123,9                0,5                      2,1                      26,1                 

Lombardia 731.326,5            444.539,7            39.391,2          3.703,9            19.149,5           285.954,4            89.055,4         1.269,7               1.888,7             21.899,6             50.219,1             12.421,5          

Bolzano 4.000,0               244,5                  50,4                 8,7                   50,2                  18,3                    -                 0,5                      445,2                3,8                      18,9                    540,1               

Trento 4.125,1               538,5                  3,8                  1,5                   0,5                   516,5                  -                 22,4                    539,6                0,1                      4,9                      447,8               

Veneto 582.819,2            351.313,2            38.250,2          5.172,5            8.491,6             293.462,4            3.732,6          488,9                  2.093,7             36.145,2             93.643,9             16.797,4          

Friuli V.G. 174.849,8            104.711,7            4.977,4            724,2               6.279,9             92.278,6             -                 88,8                    279,5                4.805,2               38.209,6             1.244,4            

Liguria 10.621,3             1.089,4               293,4               108,7               150,8                467,1                  -                 98,5                    634,5                3,2                      114,6                  1.681,9            

Emilia R. 851.541,4            361.546,0            159.583,9        23.555,4           38.291,8           104.139,9            7.865,2          3.932,0               4.877,1             71.521,1             47.546,1             43.897,6          

Toscana 540.474,5            259.571,7            29.664,4          152.546,7         21.397,9           30.050,7             502,2             11.568,5             1.095,8             7.757,3               66.901,1             10.394,8          

Umbria 234.544,5            113.871,6            46.763,7          17.369,8           22.688,0           18.541,1             -                 2.885,6               340,2                4.673,1               44.384,4             1.973,3            

Marche 403.374,1            215.857,6            23.707,9          137.404,3         31.240,9           15.241,2             21,5               2.879,0               271,9                35.538,5             42.691,1             6.389,2            

Lazio 347.920,4            143.413,3            15.496,5          87.383,0           14.326,2           17.818,7             -                 4.616,2               2.010,9             3.840,7               21.246,6             16.259,4          

Abruzzo 182.913,0            91.083,8             18.065,6          39.205,0           21.867,1           5.761,5               -                 3.248,8               3.462,9             3.841,1               7.789,7               9.155,6            

Molise 155.648,7            98.087,9             4.173,7            70.276,5           8.816,6             2.772,1               -                 1.461,4               396,7                4.443,5               11.983,7             2.542,2            

Campania 296.920,6            141.406,2            16.619,2          71.004,7           13.891,1           14.477,8             -                 3.576,6               5.753,8             324,3                  13.739,3             25.924,4          

Puglia 652.693,7            464.338,6            17.213,2          410.037,7         10.740,5           1.185,8               -                 6.449,1               3.153,3             11.552,5             19.422,5             43.956,0          

Basilicata 333.862,4            240.126,8            10.668,3          201.450,1         12.387,5           2.021,1               -                 8.294,1               650,6                968,4                  941,8                  7.651,8            

Calabria 181.369,3            103.866,5            15.399,8          62.020,5           7.834,3             5.354,3               306,3             4.698,8               5.664,7             1.559,9               783,1                  11.583,1          

Sicilia 647.857,2            363.417,8            8.439,0            331.627,4         9.900,4             486,1                  -                 7.248,1               3.288,1             31,0                    1.187,7               24.130,7          

Sardegna 413.670,8            146.013,2            3.621,8            81.779,6           19.960,7           1.513,7               2.076,6          1.597,0               763,4                3.799,9               10.290,4             13.460,7          

Totale complessivo 7.329.271,4      4.051.506,2      535.937,6      1.699.775,6   291.300,8       1.070.165,4      213.859,1    66.376,7           39.216,9         225.055,2         511.053,3         259.295,5      

Fonte: Istat - Censimento Agricoltura 2000  
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(segue)
COLTIVAZIONI 

LEGNOSE 

AGRARIE

Vite
per vini DOC e 

DOCG
per altri vini

per uva da 

tavola
Olivo Agrumi Fruttiferi Vivai

PRATI 

PERMANENTI E 

PASCOLI

SUPERFICIE 

AGRICOLA 

UTILIZZATA

Piemonte 96.810,8             52.905,8             39.436,5          13.195,7           254,9                47,4                    0,2                 42.134,5             1.334,9             394.334,3            1.069.565,0         

Aosta 1.245,5               517,1                  225,0               284,5               5,8                   -                     -                 725,2                  2,4                   69.623,3             71.187,9             

Lombardia 32.463,3             22.070,1             15.426,2          6.569,5            52,2                  1.332,3               3,8                 5.629,4               3.144,9             276.027,6            1.039.817,3         

Bolzano 23.261,1             4.809,6               4.627,1            177,6               4,2                   1,5                      -                 18.325,6             117,0                240.153,4            267.414,4            

Trento 22.745,1             9.054,6               7.752,7            1.263,6            34,9                  380,9                  -                 13.139,2             160,4                120.119,0            146.989,2            

Veneto 108.238,7            73.780,8             33.412,9          40.223,1           90,5                  3.820,2               15,6               27.692,5             2.604,4             161.686,0            852.743,9            

Friuli V.G. 22.753,8             17.804,9             12.935,5          4.819,6            44,8                  124,6                  -                 2.827,6               1.711,2             40.520,8             238.124,4            

Liguria 18.766,6             2.391,2               774,0               1.570,7            45,8                  13.365,4             137,6             2.520,4               94,3                  35.325,0             64.712,9             

Emilia R. 151.150,0            60.013,1             24.633,4          35.278,6           75,7                  2.635,7               -                 85.973,9             2.150,4             112.688,5            1.115.379,8         

Toscana 183.612,1            58.504,4             34.798,5          23.472,7           174,9                97.010,9             26,6               22.744,4             4.466,6             133.612,2            857.698,8            

Umbria 49.516,0             14.227,1             5.440,7            8.762,4            23,0                  31.692,2             -                 2.894,9               295,8                83.080,9             367.141,4            

Marche 38.448,2             19.719,4             7.142,0            12.516,5           44,1                  10.465,0             12,2               6.949,6               887,7                65.358,4             507.180,6            

Lazio 148.707,3            29.533,4             8.690,8            20.280,0           553,2                78.718,3             918,5             38.701,9             412,8                228.123,9            724.751,5            

Abruzzo 82.741,0             34.904,4             10.105,6          23.378,7           1.405,7             40.952,9             102,9             6.177,0               272,3                166.385,8            432.039,8            

Molise 21.406,6             5.883,4               867,8               4.998,3            16,5                  13.606,5             0,3                 1.830,3               50,6                  37.886,2             214.941,5            

Campania 177.857,0            29.264,3             4.588,8            24.455,8           206,1                74.604,8             3.924,4          69.043,6             340,3                113.423,2            588.200,8            

Puglia 506.863,0            111.290,2            9.918,2            75.040,7           25.475,4           339.867,6            9.092,4          44.977,5             1.332,2             90.088,2             1.249.644,9         

Basilicata 56.265,3             8.736,8               1.316,3            6.392,1            985,6                28.749,8             8.213,4          10.176,3             95,3                  148.344,1            538.471,7            

Calabria 236.139,4            13.825,8             2.705,0            10.805,6           290,5                165.297,3            31.867,5         24.056,1             314,0                140.716,1            558.224,7            

Sicilia 398.109,7            121.796,2            4.153,7            107.484,7         9.627,5             138.308,4            72.453,3         62.903,2             1.420,9             235.688,0            1.281.654,8         

Sardegna 81.840,9             26.301,4             4.654,6            20.970,2           565,3                40.273,5             5.797,8          8.982,6               311,6                524.899,6            1.020.411,3         

Totale complessivo 2.458.941,1      717.333,8         233.605,1      441.940,5      39.976,3         1.081.255,2      132.566,4    498.405,6         21.519,9         3.418.084,3      13.206.296,8    

Fonte: Istat - Censimento Agricoltura 2000  



 119 

(segue)

ARBORICOLTUR

A DA LEGNO
di cui pioppeti BOSCHI

SUPERFICIE 

AGRARIA NON 

UTILIZZATA

ALTRA 

SUPERFICIE

SUPERFICIE 

TOTALE

Piemonte 30.642,0             25.797,3             282.643,9         104.606,8         40.808,1           1.528.265,7         

Aosta 25,2                    1,5                      43.833,4           65.584,0           10.203,4           190.833,8            

Lombardia 30.721,7             26.790,4             204.973,6         75.077,4           67.414,1           1.418.004,1         

Bolzano 21,4                    14,0                    292.034,6         14.494,8           36.029,1           609.994,3            

Trento 10,8                    1,6                      308.738,0         11.119,9           2.799,6             469.657,6            

Veneto 7.622,4               5.326,4               202.369,4         49.194,4           92.347,8           1.204.277,9         

Friuli V.G. 7.225,4               6.316,5               103.363,7         32.501,5           36.788,5           418.003,5            

Liguria 154,6                  31,6                    92.266,1           23.547,2           2.795,8             183.476,5            

Emilia R. 12.391,8             8.824,6               198.788,3         42.279,6           98.398,4           1.467.238,0         

Toscana 10.990,2             3.674,3               642.994,5         66.688,3           49.089,5           1.627.461,3         

Umbria 5.790,8               377,7                  230.849,3         22.227,5           16.483,3           642.492,3            

Marche 4.158,7               653,9                  134.529,2         37.318,1           28.843,8           712.030,4            

Lazio 5.233,1               787,2                  261.443,6         38.374,2           40.505,3           1.070.307,7         

Abruzzo 3.384,1               523,9                  171.415,9         43.027,0           20.047,9           669.914,6            

Molise 985,3                  123,7                  54.865,7           20.567,2           4.817,7             296.177,4            

Campania 3.211,0               1.249,4               214.189,6         44.931,9           27.985,6           878.518,9            

Puglia 694,4                  291,9                  78.058,3           28.695,2           22.184,9           1.379.277,7         

Basilicata 2.457,5               249,7                  132.398,2         33.606,3           12.173,5           719.107,2            

Calabria 7.254,0               1.411,4               287.243,8         42.103,3           19.622,4           914.448,2            

Sicilia 2.529,8               322,4                  120.290,1         64.105,8           35.659,8           1.504.240,3         

Sardegna 23.403,3             599,2                  521.257,1         57.213,3           79.506,5           1.701.791,5         

Totale complessivo 158.907,4         83.368,4           4.578.546,0    917.263,6      744.505,0       19.605.518,7    

Fonte: Istat - Censimento Agricoltura 2000  
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Occupati totali in agricoltura nell'agro-alimentare e negli altri settori, 2002, in migliaia di unità

Regioni

Agricoltura, 

silvicoltura e 

pesca

 Industrie 

alimentari, delle 

bevande e del 

tabacco

Altre attività Totale

Piemonte 59,7                  42,8                  1.862,1              1.921,8              

Valle d'Aosta 3,2                    1,3                    55,5                  58,7                  

Lombardia 62,3                  78,4                  4.377,0              4.439,3              

Trentino-Alto Adige 31,3                  11,6                  424,6                 455,9                 

Veneto 81,8                  48,7                  2.056,3              2.138,1              

Friuli-Venezia Giulia 18,0                  10,1                  524,0                 542,0                 

Liguria 18,7                  12,4                  649,7                 668,4                 

Emilia Romagna 95,4                  74,0                  1.933,5              2.028,9              

Toscana 43,9                  24,9                  1.585,5              1.629,4              

Umbria 13,8                  10,9                  342,5                 356,3                 

Marche 26,9                  14,4                  633,4                 660,3                 

Lazio 62,3                  26,8                  2.302,4              2.364,7              

Abruzzo 28,6                  12,4                  471,0                 499,6                 

Molise 10,2                  4,1                    105,7                 115,9                 

Campania 115,3                 40,8                  1.724,8              1.840,1              

Puglia 142,5                 27,9                  1.214,4              1.356,9              

Basilicata 20,0                  5,5                    173,3                 193,3                 

Calabria 99,2                  12,5                  539,9                 639,1                 

Sicilia 134,5                 30,8                  1.374,1              1.508,6              

Sardegna 45,5                  13,4                  536,2                 581,7                 

Italia 1.113,1             503,7                 22.885,9           23.999,0           

Fonte: Istat-Conti Economici regionali  
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Composizione della PLV per comparti

v.a. v.a. v.a. v.a. v.a.

Piemonte 1.344.114,4        40% 1.210.587,1         36% 641.154,0          19% 161.977,7         5% 3.357.833,3         100%

Valle d'Aosta 46.370,7             75% 9.631,6                16% 2.872,6              5% 3.235,2            5% 62.110,2             100%

Lombardia 3.664.273,0        61% 1.832.409,4         30% 287.060,0          5% 246.769,1         4% 6.030.511,5         100%

Trentino-Alto Adige 323.721,1           30% 150.120,3            14% 579.950,0          53% 31.895,3          3% 1.085.686,6         100%

Veneto 1.837.549,9        41% 1.702.521,7         38% 738.064,1          16% 242.522,9         5% 4.520.658,6         100%

Friuli-Venezia Giulia 288.473,8           31% 398.155,5            43% 172.058,4          19% 67.416,5          7% 926.104,2           100%

Liguria 85.385,9             12% 540.461,2            75% 52.387,5            7% 38.514,1          5% 716.748,8           100%

Emilia-Romagna 2.093.422,1        41% 1.839.978,4         36% 1.034.643,4        20% 194.820,6         4% 5.162.864,6         100%

Toscana 430.895,3           22% 612.392,6            31% 809.410,5          41% 110.243,8         6% 1.962.942,2         100%

Umbria 264.555,2           34% 354.756,7            45% 129.265,9          16% 35.761,2          5% 784.339,0           100%

Marche 340.650,1           29% 623.936,6            52% 150.151,5          13% 74.562,9          6% 1.189.301,1         100%

Lazio 669.221,1           28% 1.041.351,8         44% 481.438,5          20% 187.074,9         8% 2.379.086,3         100%

Abruzzo 267.383,3           22% 496.284,9            42% 349.494,2          29% 75.754,6          6% 1.188.917,0         100%

Molise 129.795,5           36% 174.751,3            48% 34.002,1            9% 25.312,2          7% 363.861,0           100%

Campania 629.595,8           20% 1.658.633,1         52% 745.387,4          23% 146.682,5         5% 3.180.298,8         100%

Puglia 327.644,5           9% 1.482.558,2         42% 1.483.054,7        42% 211.371,9         6% 3.504.629,3         100%

Basilicata 173.345,4           26% 326.988,4            49% 121.547,3          18% 46.342,1          7% 668.223,1           100%

Calabria 253.773,8           13% 520.063,8            28% 1.009.060,2        53% 105.820,6         6% 1.888.718,4         100%

Sicilia 591.536,8           17% 1.179.949,8         35% 1.372.327,1        40% 275.268,5         8% 3.419.082,2         100%

Sardegna 741.039,9           48% 539.229,1            35% 155.985,5          10% 113.851,1         7% 1.550.105,7         100%

Italia 14.502.748,0    33% 16.694.761,7      38% 10.349.315,0   24% 2.395.198,0    5% 43.942.022,0     100%

Fonte: elaborazioni su dati Istat

TotaleAllevamenti
Coltivazioni erbacee e foraggere

Coltivazioni legnose Servizi
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Fattori produttivi e redditività della terra

Regioni SAU 2000

Unità di lavoro 

(.000) - media 

2000-01-02

Produttività terra 

(VAA/SAU) 2000

Produttività lavoro 

(VAA/ULA) 2000

Piemonte 1.068.298,7           74,0 1.858 26.809,3                

Valle d'Aosta 71.187,9               2,9 573 14.226,6                

Lombardia 1.035.791,5           111,4 3.571 33.193,7                

Trentino-Alto Adige 414.403,6             35,8 1.948 22.545,7                

Veneto 852.743,9             108,9 3.507 27.459,0                

Friuli-Venezia Giulia 238.807,0             23,5 3.001 30.492,2                

Liguria 62.605,3               21,3 10.905 32.002,6                

Emilia-Romagna 1.114.287,9           123,2 3.005 27.187,9                

Toscana 857.698,8             54,9 1.472 22.988,0                

Umbria 367.141,4             16,7 1.448 31.760,0                

Marche 503.976,6             28,9 1.573 27.406,7                

Lazio 724.324,8             73,6 2.117 20.838,8                

Abruzzo 428.802,1             32,5 1.756 23.190,7                

Molise 214.941,5             9,4 1.024 23.326,3                

Campania 599.954,0             125,8 3.614 17.230,4                

Puglia 1.258.933,7           162,2 2.232 17.322,1                

Basilicata 537.694,6             20,3 802 21.251,9                

Calabria 556.502,8             103,5 2.563 13.785,4                

Sicilia 1.281.654,8           153,6 1.934 16.144,2                

Sardegna 1.022.901,3           55,2 926 17.155,0                

Italia 13.212.652,1       1337,7 2.242 22.146,4               

Fonte: elaborazioni su dati Istat  - Conti Economici Regionali e Censimenti Agricoltura  
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Le imprese agro-alimentari in Italia, 2000

u.l. adddetti dim. media u.l. adddetti dim. media u.l. adddetti dim. media u.l. adddetti dim. media u.l. adddetti dim. media

Piemonte 378         3.193       8,4          7             60           8,6          86           1.321         15,4        22           240         10,9        245         3.434       14,0        

Valle d'Aosta 11           72           6,5          -          -          -          2             12              6,0          -          -          -          31           156         5,0          

Lombardia 684         11.114     16,2        31           915         29,5        105         1.729         16,5        50           954         19,1        514         13.037     25,4        

Trentino-Alto Adige 122         1.577       12,9        2             3             1,5          27           909            33,7        5             110         22,0        48           967         20,1        

Veneto 358         8.103       22,6        30           822         27,4        106         1.829         17,3        48           892         18,6        263         3.051       11,6        

Friuli-Venezia Giulia 122         1.533       12,6        7             159         22,7        12           45              3,8          3             11           3,7          119         884         7,4          

Liguria 45           361         8,0          20           232         11,6        36           149            4,1          141         451         3,2          76           634         8,3          

Emilia-Romagna 1.084       17.638     16,3        27           257         9,5          214         9.260         43,3        61           912         15,0        948         8.366       8,8          

Toscana 267         1.835       6,9          33           201         6,1          78           765            9,8          227         1.374       6,1          194         1.991       10,3        

Umbria 104         741         7,1          -          -          -          26           208            8,0          162         548         3,4          45           1.478       32,8        

Marche 174         2.201       12,6        32           402         12,6        36           430            11,9        135         505         3,7          61           734         12,0        

Lazio 174         2.946       16,9        17           149         8,8          107         848            7,9          275         1.013       3,7          167         3.476       20,8        

Abruzzo 157         1.684       10,7        27           368         13,6        55           1.551         28,2        410         1.095       2,7          86           580         6,7          

Molise 33           597         18,1        3             89           29,7        13           57              4,4          108         301         2,8          70           647         9,2          

Campania 225         1.509       6,7          43           576         13,4        519         7.514         14,5        464         1.090       2,3          798         5.711       7,2          

Puglia 95           887         9,3          28           339         12,1        264         1.975         7,5          1.013       3.268       3,2          506         3.170       6,3          

Basilicata 45           184         4,1          3             6             2,0          23           208            9,0          153         381         2,5          110         400         3,6          

Calabria 106         552         5,2          38           311         8,2          218         1.050         4,8          779         1.574       2,0          158         645         4,1          

Sicilia 163         883         5,4          122         1.419       11,6        261         1.370         5,2          611         1.430       2,3          198         1.357       6,9          

Sardegna 107         654         6,1          20           400         20,0        45           269            6,0          106         256         2,4          180         1.824       10,1        

Italia 4.454     58.264   13,1       490        6.708     13,7       2.233     31.499     14,1       4.773     16.405   3,4         4.817     52.542   10,9       

Industria lattiero-casearia
Lavorazione e conservazione di 

frutta e ortaggi

Fabbricazione di oli e grassi 

vegetali e animali

Fonte: Istat - Censimento Industria 2001

Produzione, lavoraz. e 

conservazione di carne e di 

prodotti a base di carne

Lavorazione e conservazione di 

pesce e di prodotti a base di 

pesce
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(segue)

u.l. adddetti dim. media u.l. adddetti dim. media u.l. adddetti dim. media u.l. adddetti dim. media u.l. adddetti dim. media u.l. adddetti dim. media

Piemonte 231         2.026       8,8          80           745         9,3          4.128       23.844       5,8          387         4.564       11,8        2 7 3,5          5.566       39.434     7,1          

Valle d'Aosta 2             31           15,5        1             1             1,0          135         499            3,7          15           200         13,3        -          -          -          197         971         4,9          

Lombardia 234         1.851       7,9          157         1.987       12,7        6.184       34.277       5,5          271         5.407       20,0        1 2 2,0          8.231       71.273     8,7          

Trentino-Alto Adige 14           84           6,0          6             204         34,0        557         3.765         6,8          182         1.890       10,4        1 261 261,0       964         9.770       10,1        

Veneto 209         1.488       7,1          72           979         13,6        3.783       22.242       5,9          440         6.305       14,3        8 508 63,5        5.317       46.219     8,7          

Friuli-Venezia Giulia 44           266         6,0          13           207         15,9        871         5.214         6,0          89           1.002       11,3        1 9 9,0          1.281       9.330       7,3          

Liguria 9             29           3,2          2             2             1,0          2.046       7.920         3,9          45           219         4,9          1 34 34,0        2.421       10.031     4,1          

Emilia-Romagna 229         1.892       8,3          149         1.877       12,6        4.478       25.330       5,7          234         2.845       12,2        4 647 161,8       7.428       69.024     9,3          

Toscana 95           598         6,3          28           202         7,2          3.151       14.501       4,6          165         1.879       11,4        12 889 74,1        4.250       24.235     5,7          

Umbria 82           621         7,6          32           695         21,7        723         3.941         5,5          64           792         12,4        46 532 11,6        1.284       9.556       7,4          

Marche 111         372         3,4          40           491         12,3        1.572       7.135         4,5          105         627         6,0          1 312 312,0       2.267       13.209     5,8          

Lazio 116         485         4,2          17           100         5,9          3.013       11.320       3,8          146         2.057       14,1        18 690 38,3        4.050       23.084     5,7          

Abruzzo 74           283         3,8          20           161         8,1          1.430       6.326         4,4          143         1.245       8,7          5 43 8,6          2.407       13.336     5,5          

Molise 22           64           2,9          3             134         44,7        393         1.537         3,9          17           160         9,4          -          -          -          662         3.586       5,4          

Campania 152         395         2,6          28           249         8,9          4.571       13.656       3,0          278         1.912       6,9          32 1896 59,3        7.110       34.508     4,9          

Puglia 146         714         4,9          23           193         8,4          3.458       11.013       3,2          377         2.238       5,9          29 1418 48,9        5.939       25.215     4,2          

Basilicata 51           109         2,1          3             37           12,3        640         2.782         4,3          32           509         15,9        2 2 1,0          1.062       4.618       4,3          

Calabria 93           262         2,8          12           95           7,9          1.909       4.453         2,3          87           500         5,7          2 113 56,5        3.402       9.555       2,8          

Sicilia 220         886         4,0          75           432         5,8          5.642       14.481       2,6          367         2.108       5,7          3 296 98,7        7.662       24.662     3,2          

Sardegna 69           255         3,7          26           254         9,8          1.841       5.855         3,2          106         925         8,7          1 175 175,0       2.501       10.867     4,3          

Italia 2.203     12.711   5,8         787        9.045     11,5       50.525   220.091   4,4         3.550     37.384   10,5       169 7834 46,4       74001 452483 6,1         

Fonte: Istat - Censimento Industria 2001

Industria del tabacco Totale
Lavorazione delle granaglie e 

di prodotti amidacei

Fabbricazione di prodotti per 

l'alimentazione degli animali

Fabbricazione di altri prodotti 

alimentari
Industria delle bevande
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Bilancio di azoto (kg/ha di SAU, 2000)

Regione

 Rapporto tra la 

differenza tra gli 

apporti e gli asporti di 

azoto e la SAU 

Piemonte 53,76      

Valle d'Aosta 16,47      

Lombardia 130,62      

Trentino-Alto Adige 0,48      

Veneto 103,49      

Friuli-Venezia Giulia 49,36      

Liguria 5,66      

Emilia-Romagna 47,98      

Toscana 17,03      

Umbria 45,86      

Marche 23,54      

Lazio 30,54      

Abruzzo 26,59      

Molise 7,48      

Campania 46,35      

Puglia 12,29      

Basilicata 14,00      

Calabria 17,31      

Sicilia 28,24      

Sardegna 20,25      

Italia 40,06      

   - Nord-ovest 85,19      

   - Nord-est 58,46      

   - Centro 27,14      

   - Sud e isole 22,04      

Fonte: Modello ELBA (Environmental Liveliness and Blent Agriculture), Università di Bologna, anni vari 
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Bilancio del fosforo  (Kg/Ha, 2000)

Regione SURPLUS

Piemonte 26,85      

Valle d'Aosta 10,29      

Liguria 12,73      

Lombardia 68,58      

Trentino A. Adige 15,08      

Veneto 61,79      

Friuli V.G. 22,39      

Emilia Romagna 36,16      

Toscana 22,99      

Umbria 33,67      

Marche 30,19      

Lazio 27,14      

Abruzzo 24,19      

Molise 13,89      

Campania 29,17      

Puglia 11,27      

Basilicata 16,23      

Calabria 8,28      

Sicilia 24,83      

Sardegna 20,55      

Italia 28,49      

   - Nord-ovest 44,41      

   - Nord-est 39,55      

   - Centro 27,48      

   - Sud e isole 18,78      

Fonte: Modello ELBA (Environmental Liveliness and Blent Agriculture), Università di Bologna; serie storica, anni vari: 1994, 1998, 2000  
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Emmissioni di sostanze acidificanti in Italia

1990 1995 2000 2002

NH3 428.218 426.149 428.937 435.003

NH3 93,0 94,7 92,9 94,6

Fonte: NAMEA, 2006.

(percentuale  agricoltura)

(Tonnellate)
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Forme di Conduzione delle aziende agricole 

 

Regione

con solo 

manodopera 

familiare

con 

manodopera 

familiare 

prevalente

con manodopera 

extrafamiliare 

prevalente

Totale
conduzione con 

salariati

conduzione a colonia 

parziaria appoderata

altra forma di 

conduzione
totale generale

Piemonte 113.446     2.980      744              117.170     3.691         22                   82            120.965      

Valle d'Aosta 6.172         154         26                6.352         205           -                 38            6.595          

Lombardia 61.324       4.112      1.405           66.841       7.956         29                   41            74.867        

Trentino-Alto Adige 51.701       7.091      1.262           60.054       1.083         17                   99            61.253        

Bolzano 21.042       4.060      868              25.970       492           6                    91            26.559        

Trento 30.659       3.031      394              34.084       591           11                   8              34.694        

Veneto 159.394     4.346      1.302           165.042     25.971       35                   37            191.085      

Friuli-Venezia Giulia 29.068       579         161              29.808       5.144         7                    4              34.963        

Liguria 42.372       1.151      349              43.872       345           16                   33            44.266        

Emilia-Romagna 87.916       8.557      1.804           98.277       9.470         98                   43            107.888      

Toscana 127.753     4.676      2.383           134.812     4.882         112                 66            139.872      

Umbria 49.484       2.633      1.004           53.121       3.983         23                   26            57.153        

Marche 59.844       1.558      589              61.991       4.372         147                 53            66.563        

Lazio 196.964     9.914      3.351           210.229     4.328         58                   51            214.666      

Abruzzo 74.230       4.858      1.143           80.231       2.529         66                   7              82.833        

Molise 29.640       2.173      643              32.456       1.495         18                   4              33.973        

Campania 197.072     30.791    11.524         239.387     9.362         147                 36            248.932      

Puglia 242.407     67.547    26.969         336.923     15.404       152                 31            352.510      

Basilicata 65.566       10.730    2.928           79.224       2.666         22                   10            81.922        

Calabria 151.984     21.839    16.369         190.192     6.004         263                 25            196.484      

Sardegna 97.045       10.823    2.854           110.722     1.839         115                 13            112.689      

Sicilia 266.126     54.261    22.498         342.885     22.275       140                 46            365.346      

conduzione diretta
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 Confronto classificazione aree rurali OECD e PSN 

 

kmq % ettari % n. %

Aree rurali secondo la classificazione OECD
1

233.331,4 77,4 10.292.348,8 77,9 29.250.563 49,8

Aree rurali secondo la classificazione del PSN

B+C+D
2

277.463,7 92,1 12.326.033,4 93,3 33.681.983 57,3

C+D
3

226.744,9 75,2 9.175.320,8 69,5 20.829.778 35,5

Italia 301.333,2 100,0 13.206.296,8 100,0 58.738.750 100,0

1
 Aree significatamente rurali + Aree prevalentemente rurali

2
 (B) Aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata + (C) Aree rurali intermedie + (D) Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 

3
 (C) Aree rurali intermedie + (D) Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 

Superficie complessiva SAU Popolazione
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Dimensione media aziende agricole 

 

AZIENDE

Regione Aziende SAU Dimensione media

n. ettari ettari

Piemonte 120.965        1.069.565,0        8,8                     

Valle d'Aosta 6.595           71.187,9             10,8                   

Lombardia 74.867         1.039.817,3        13,9                   

Trentino A.A. 61.253         414.404              6,8                     

Bolzano 26.559         267.414,4           10,1                   

Trento 34.694         146.989,2           4,2                     

Veneto 191.085        852.743,9           4,5                     

Friuli V.G. 34.963         238.124,4           6,8                     

Liguria 44.266         64.712,9             1,5                     

Emilia R. 107.888        1.115.379,8        10,3                   

Toscana 139.872        857.698,8           6,1                     

Umbria 57.153         367.141,4           6,4                     

Marche 66.563         507.180,6           7,6                     

Lazio 214.666        724.751,5           3,4                     

Abruzzo 82.833         432.039,8           5,2                     

Molise 33.973         214.941,5           6,3                     

Campania 248.932        588.200,8           2,4                     

Puglia 352.510        1.249.644,9        3,5                     

Basilicata 81.922         538.471,7           6,6                     

Calabria 196.484        558.224,7           2,8                     

Sardegna 112.689        1.020.411,3        9,1                     

Sicilia 365.346        1.281.654,8        3,5                     

Italia 2.594.825  13.206.296,8   5,1                     
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Disoccupazione nelle aree rurali 

 

 

Aree rurali Italia

 Disoccupati+

in cerca di 1^ 

occupazione 

Popolazione tra i 14 

e 16 anni

 Tasso 

disoccuapazione 

A 1.783.252                         16.537.406               10,8%

B 644.589                           8.302.156                 7,8%

C 1.017.506                         8.898.256                 11,4%

D 559.139                           4.508.867                 12,4%

Totale Italia 4.004.486                       38.246.685             10,5%

Aree rurali Convergenza

 Disoccupati+

in cerca di 1^ 

occupazione 

Popolazione tra i 14 

e 16 anni

 Tasso 

disoccuapazione 

A 1.042.123                         4.858.968                 21,4%

B 300.616                           1.600.705                 18,8%

C 657.733                           3.339.421                 19,7%

D 281.343                           1.353.086                 20,8%

Totale Convergenza 2.281.815                       11.152.180             20,5%
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Distribuzione regionale dei conduttori agricoli per classi di età 

 

 

 

Classe d'età < 40 55 e oltre Totale

n. % n. %

Piemonte 13.800        11,5  73.783           61,6  119.712     

Valle d'Aosta 741            11,6  3.816            59,8  6.382         

Lombardia 10.752        14,6  41.500           56,5  73.451       

Trentino A.A. 9.776         16,2  31.020           51,5  60.184       

Bolzano 5.574         21,4  11.649           44,7  26.089       

Trento 4.202         12,3  19.371           56,8  34.095       

Veneto 17.768        9,4    120.762         63,7  189.494     

Friuli V. G. 3.114         9,0    22.465           65,1  34.531       

Liguria 4.440         10,1  29.386           66,7  44.064       

Emilia Romagna 10.833        10,2  69.595           65,6  106.166     

Toscana 12.016        8,7    92.150           67,0  137.610     

Umbria 4.429         7,9    37.980           67,4  56.380       

Marche 4.858         7,4    45.464           69,0  65.912       

Lazio 19.870        9,3    129.042         60,4  213.485     

Abruzzo 7.747         9,4    51.626           62,7  82.345       

Molise 4.245         12,6  19.431           57,5  33.768       

Campania 27.166        11,0  147.173         59,3  247.982     

Puglia 37.668        10,7  206.848         58,8  351.585     

Basilicata 8.984         11,0  48.690           59,6  81.630       

Calabria 20.521        10,5  118.701         60,6  195.856     

Sardegna 12.813        11,4  67.984           60,7  112.025     

Sicilia 37.672        10,3  229.655         63,1  364.232     

Italia 269.213      10,4  1.587.071      61,6  2.576.794  

Conduttori
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Occupati indipendenti nelle aree rurali 

 

 

 

Aree A

Aree A 

convergenza Aree B

Aree B 

convergenza Aree C

Aree C 

convergenza Aree D

Aree D 

convergenza Italia

Reg. 

Convergenza

Occupati indipendenti 1.995.638         410.627       1.176.877   154.425      1.194.183   330.226      581.725      143.818      4.948.423       1.039.096     

Occupati totali 9.033.451         1.882.098    4.833.695   648.737      4.773.281   1.396.863    2.353.305   567.297      20.993.732     4.494.995     

Occupati indipendenti (%) 22,1% 21,8% 24,3% 23,8% 25,0% 23,6% 24,7% 25,4% 23,6% 23,1%
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Percentuale aziende per Regione e orientamenti produttivi prevalenti della SAU 
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Allegato 4  

La metodologia utilizzata nel PSN per l’individuazione delle aree rurali 

italiane 
 

La metodologia OCSE per la classificazione delle aree in urbane e rurali è basata sulla utilizzazione 

della densità di popolazione, per cui, nella prima fase, i comuni sono suddivisi in urbani (>150 

ab./kmq) e rurali (<150 ab./kmq). Nella seconda fase prevede una classificazione a scala NUTS 3 

delle aree in tre categorie (prevalentemente urbane, significativamente rurali e prevalentemente 

rurali), a seconda del peso percentuale della popolazione residente nei comuni rurali sul totale 

della popolazione provinciale. Tale metodologia non consente di cogliere adeguatamente le 

differenze interne alle province, generalmente rilevanti all’interno del territorio italiano, per cui, 

nel PSN, questa è stata rivista apportando alcuni adattamenti. 

Prima fase: sono stati selezionati i comuni-capoluogo di provincia con oltre 150 ab./kmq, che 

possono rappresentare i maggiori centri urbani, dove si concentrano una buona parte dei fenomeni 

di urbanizzazione e le maggiori attività extra-agricole e in cui l’agricoltura rappresenta un settore 

del tutto residuale. Questo gruppo di comuni può rappresentare, a livello nazionale, le ‚aree 

urbane in senso stretto‛ ed è stato escluso dalle successive elaborazioni, volte a individuare una 

più spinta articolazione del rurale, così da evitare eccessive distorsioni nelle valutazioni della sua 

reale entità. 

Seconda fase: la metodologia OCSE è stata applicata ai comuni rimanenti, individuando le aree 

prevalentemente urbane (popolazione comuni rurali < 15% popolazione totale), significativamente 

rurali (popolazione comuni rurali > 15% e < 50% popolazione totale) e prevalentemente rurali 

(popolazione comuni rurali > 50% popolazione totale) non a livello provinciale (metodologia 

OCSE), bensì distinguendo i comuni, nell’ambito di ogni provincia, per zona altimetrica e 

calcolando, per ciascuna di queste tre (pianura, collina e montagna), l’incidenza della popolazione 

dei comuni classificati come rurali sulla popolazione totale. 

Terza fase: si è provveduto a disaggregare ulteriormente la categoria di aree prevalentemente 

urbane, che presenta al suo interno forti differenziazioni tra un insieme di comuni più simili ai 

capoluoghi di provincia (ad esempio, i comuni di corona delle maggiori città italiane e/o alcuni 

comuni costieri con un forte sviluppo urbano) e un insieme di comuni densamente popolati, dove 

è presente un’agricoltura ricca e intensiva (ad esempio, le zone di pianura dell’Italia 

Settentrionale). Per distinguere questi 2 gruppi, si è operata una riclassificazione all’interno delle 

aree prevalentemente urbane, sulla base della densità (150 ab./kmq) e del peso della superficie 

agricola totale sulla superficie territoriale. Sono stati così individuati tutti quei comuni che possono 

essere definiti ‚rurali urbanizzati‛, caratterizzati da una densità abitativa elevata ma anche da un 

rilevante peso dell’agricoltura (oltre i 2/3 della superficie territoriale). Infine, applicando sempre 

l’analisi a livello di zona altimetrica, si è ottenuta una ulteriore categoria di area, definita ‚rurale 

fortemente urbanizzata‛, in quanto i comuni rurali hanno un peso significativo (oltre il 15% della 

pop. complessiva) e quelli rurali urbanizzati un peso prevalente (oltre il 50% della popolazione 

rurale).  

Quarta fase: Con il procedimento descritto nelle fasi precedenti, incrociando le aree OCSE riviste 

con le tre zone altimetriche e le tre circoscrizioni territoriali del paese (Nord, Centro e 

Mezzogiorno), si ottengono 36 tipi di aree (più una relativa ai capoluoghi di provincia). L’esigenza 

di riportare tale classificazione in una forma più sintetica, che fosse funzionale all’individuazione 
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delle priorità della politica di sviluppo rurale del territorio nazionale. Le aree sono state, quindi, 

riaggregate in 4 macro-aree omogenee:  

- i Poli urbani; 

- Aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata; 

- le Aree rurali intermedie; 

- le Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo. 

La riaggregazione nelle suddette macro-aree è stata condotta attraverso il procedimento seguente: 

- verifica della classificazione ottenuta sulla base del metodo OCSE per zona altimetrica con le 

Regioni e le Province Autonome; 

- aggregazione, sulla base di ulteriori elementi conoscitivi essenzialmente apportati dalle 

Regioni e dalle Province Autonome, delle singole aree nelle quattro macro-aree individuate; 

- aggregazione delle singole cartine regionali, oggetto di verifica con le Regioni, nella 

territorializzazione nazionale di cui al capitolo 1 del PSN. 

A livello regionale potranno essere adottate articolazioni più dettagliate del territorio regionale più 

appropriate alle specificità regionali, che siano tuttavia sempre riconducibili a una delle 4 aree 

omogenee suddette. 
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Allegato 5  

Schemi su Coerenza e complementarità con le altre strategie comunitarie 

 

Obiettivo 

globale 

Obiettivo 

strategico 

6° Programma 

Quadro d’azione 

comunitario per 

l’ambiente 

Strategie 

tematica per 

l’uso sostenibile 

dei pesticidi 

Strategia 

tematica per la 

protezione del 

suolo/COM(200

6)232final 

Direttiva Quadro 

delle Acque 

Strategia per lo 

sviluppo sostenibile 
Piano d’azione per la 

biodiversità 2010 

Lotta al 

cambiamento 

climatico 
Strategia forestale 

 

 

 

 

 

Asse 1 

Miglioramento 

della 

competitività 

del settore 

agricolo e 

forestale 

Promozione 

dell’ammoder

namento e 

dell’innovazio

ne delle 

imprese e 

dell’integrazio

ne delle filiere 

    

Migliorare la 
comunicazione e 

mobilitare i cittadini e le 

imprese 

  
Promozione del settore 

forestale, mantenere la 
risorsa forestale 

    
Limitare il cambiamento 

climatico e potenziare 

l’uso di energia pulita 

   

Art 7-2eUso sostenibile 
ed elevata qualità delle 

acque 
   

 
  

Incentivare l’utilizzo di 
biomassa forestale ad uso 

energetico 
Art. 3.10 Incentivare e 
promuovere l’uso e la 

gestione efficace e 

sostenibili del 
territorio,…. 

   

 

   

Art. 6.1.– promuovere 

uso sostenibile del 

suolo, con attenzione 
alla prevenzione di 

erosione, 

deterioramento, 
contaminazione, 

desertificazione 

   

 

   

Art. 5 ridurre le 
emissioni dei gas 

effetto serra nel settore 

energetico 
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Obiettivo 

globale 

Obiettivo 

strategico 

6° Programma 

Quadro d’azione 

comunitario per 

l’ambiente 

Strategie 

tematica per 

l’uso sostenibile 

dei pesticidi 

Strategia 

tematica per la 

protezione del 

suolo/COM(200

6)232final 

Direttiva Quadro 

delle Acque 

Strategia per lo 

sviluppo sostenibile 
Piano d’azione per la 

biodiversità 2010 

Lotta al 

cambiamento 

climatico 

Strategia forestale 

 

Consolidamen

to e sviluppo 

della qualità 

delle 

produzione 

agricola e 

forestale 

Art. 7 c incentivare 

l’utilizzo di 

coltivazioni con un 
impiego ridotto o nullo 

di pesticidi, 

   

Rendere la sicurezza e la 
qualità dei prodotti 

alimentari l’obiettivo di 

tutte le parti coinvolte 
nella catena alimentare 

 
Gestione forestale per 

favorire la capacità 
assorbimento CO2 

Incentivazione del valore 
ambientale del legno e 

degli altri prodotti della 

selvicoltura. 

 

 

 

 

 

 

Potenziamento 

delle dotazioni 

infrastruttural

i fisiche e 

telematiche 

   Art. 4 a) i) Impedire 
il deterioramento 

dello stato di tutti i 

corpi idrici 
superficiali 

  

 

 

Art. 4 a) iii) 

Proteggere, 

migliorare e 
ripristinare tutti i 

corpi idrici 

artificiali e quelli 
fortemente 

modificati 

Art 7-2eUso sostenibile 
ed elevata qualità delle 

acque 

  Art. 4 b) ii) 
Proteggere, 

migliorare e 

ripristinare i corpi 
idrici sotterranei, e 

assicurare un 

equilibrio tra 
l’estrazione e il 

ravvenamento 

acque sotterranee 
per conseguire un 

buono stato 

acque… 
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Obiettivo 

globale 

Obiettivo 

strategico 

6° Programma 

Quadro d’azione 

comunitario per 

l’ambiente 

Strategie 

tematica per 

l’uso sostenibile 

dei pesticidi 

Strategia 

tematica per la 

protezione del 

suolo/COM(200

6)232final 

Direttiva Quadro 

delle Acque 

Strategia per lo 

sviluppo sostenibile 

Piano d’azione per la 

biodiversità 2010 

Lotta al 

cambiamento 

climatico 

Strategia forestale 

 Miglioramento 

delle capacità 

imprenditorial

i e 

professionali 

degli addetti al 

settore 

agricolo e 

forestale e 

sostegno del 

ricambio 

generazionale 

  Art. 15 
Aumentare la 

consapevolezza 

sull’importanza 
del suolo per la 

sopravvivenza 

umana e 
dell’ecosistema, 

e promuovere il 

trasferimento di 
conoscenza e 

l’esperienza 

sull’uso 
sostenibile del 

suolo. 
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Obiettivo globale Obiettivo strategico 

6° Programma Quadro 

d’azione comunitario per 

l’ambiente  

(1) 

Strategie tematica per 

l’uso sostenibile dei 

pesticidi  

(2) 

Strategia tematica 

per la protezione 

del suolo (3) 

Direttiva Quadro 

delle Acque  

(4) 

Piano di azione 

per la biodiversità 

2010  

(5) 

Lotta al 

cambiamento 

climatico  

(6) 

Strategia forestale 

(7) 

Asse 2 

Miglioramento 

dell’ambiente e 

dello spazio 

rurale 

Conservazione della 

biodiversità e tutela e 
diffusione di sistemi agro-

forestali ad alto valore 

naturale 

Art. 6.1 Conservare , 

ripristinare in maniera 
appropriata ed utilizzare in 

modo sostenibile l’ambiente 

marino, le coste e le zone 

umide 

Minimizzare i pericoli e 

i rischi per la salute e 
per l’ambiente 

derivante e l’ambiente 

derivanti dall’impiego 

dei pesticidi. 

  

Salvaguardare gli 
habitat e le specie 

più importanti 

dell’UE 

 

Preservare la 
biodiversità forestale, 

mantenendo la risorsa 

forestale 

Art 6-1-conservare specie e 

habitat, prevenendone la 
frammentazione 

Incentivare l’utilizzo di 
coltivazioni con un 

impiego ridotto o nullo 

di pesticidi, 

  

Conservare e 

ripristinare la 
biodiversità e i 

servizi ecosistemici 

nel contesto rurale 
dell’UE 

 

Potenziamento di 
sistemi di gestione 

sostenibili delle 

foreste  

Art 6-2 creare la rete Natura 
2000 e attuare gli strumenti 

e le misure necessari sul 

piano tecnico e finanziario 
richiesti per la sua piena 

attuazione, nonché la 

protezione, al di fuori dalle 
zone Natura 2000, delle 

specie protette ai sensi delle 

direttive “habitat” e 
“uccelli” 

      

Art. 7 c incentivare 
l’utilizzo di coltivazioni con 

un impiego ridotto o nullo 

di pesticidi, … 

     
Incentivare l’uso di 

specie forestali 

autoctone 

Tutela qualitativa e 

quantitativa delle risorse 

idriche superficiali e 
profonde 

Art 7-2eUso sostenibile ed 

elevata qualità delle acque   

Impedire il 

deterioramento dello 
stato di tutti i corpi 

idrici superficiali e 

l’immissione di 
inquinanti nelle acque 

sotterranee e 
impedire il 

deterioramento dello 

stato di tutti i corpi 

idrici sotterranei 

  

Creazione di speciali 

zone protette per la 
regolazione delle 

acque e la difesa 
idrogeologica 
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Obiettivo globale Obiettivo strategico 

6° Programma Quadro d’azione 

comunitario per l’ambiente  

(1) 

Strategie 

tematica per 

l’uso sostenibile 

dei pesticidi  

(2) 

Strategia 

tematica per 

la protezione 

del suolo  

(3) 

Direttiva Quadro delle 

Acque  

(4) 

Piano di 

azione per la 

biodiversità 

2010  

(5) 

Lotta al 

cambiamento 

climatico  

(6) 

Strategia forestale 

(7) 

Asse 2 

Miglioramento 

dell’ambiente e 

dello spazio 

rurale 

Tutela qualitativa e 
quantitativa delle risorse 

idriche superficiali e 

profonde 

   

Proteggere, migliorare e 

ripristinare i corpi idrici 

sotterranei, e assicurare un 

equilibrio tra l’estrazione e 

il ravvenamento acque 

sotterranee … 

   

   

Invertire le tendenze 
all’aumento della 

concentrazione di inquinanti 
derivante dall’impatto 

dell’attività umana per 

ridurre l’inquinamento 
acque sotterranee. 

   

Riduzione dei gas serra 

Art. 5 ridurre le emissioni dei gas 

effetto serra nel settore energetico     
Gestione forestale per 

favorire la capacità 
assorbimento CO2 

Promozione del ruolo 

foreste come sistemi 

di cattura del carbonio 
e prodotti lignei come 

riserve di carbonio 

     
Gestione del suolo 

per favorire capacità 

assorbimento CO2 
 

Tutela del territorio 
(suolo e paesaggio) 

Art. 3.10 Incentivare e promuovere 

l’uso e la gestione efficace e 

sostenibili del territorio,…. 
     

Miglioramento della 

gestione sostenibile 

foreste  

Art. 6.1.– promuovere uso 

sostenibile del suolo, con 
attenzione alla prevenzione di 

erosione, deterioramento, 

contaminazione, desertificazione 

     

Protezione delle 
foreste contro il 

disboscamento, gli 

incendi e 
l’inquinamento 

atmosferico 

Art. 6. 1. -Conservare e ripristinare 

le zone con significativi valori 

legati al paesaggio, ivi comprese 
zone coltivate e sensibili 

     
Ricostruzione delle 

foreste danneggiate  
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Obiettivo globale Obiettivo strategico 

6° Programma Quadro 

d’azione comunitario 

per l’ambiente 

 (1) 

Strategie tematica per 

l’uso sostenibile dei 

pesticidi  

(2) 

Strategia tematica 

per la protezione del 

suolo 

 (3) 

Direttiva Quadro 

delle Acque  

(4) 

Piano di  azione per 

la biodiversità 2010 

(5) 

Lotta al 

cambiamento 

climatico  

(6) 

Strategia forestale 

(7) 

Asse 3 

Qualità della vita 

e diversificazione 

dell’economia 

rurale 

Miglioramento 

dell’attrattività dei territori 
rurali per le imprese e la 

popolazione 

      
Promuovere la gestione 

multifunzionale delle 

foreste 

Mantenimento e/o creazione 

di opportunità occupazionali 
in aree rurali 

      

Promozione del settore 

forestale per lo 
sviluppo, la creazione e 

il mantenimento di posti 

di lavoro nelle zone 
rurali 
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Obiettivo globale Obiettivo strategico 

Piano d’azione e strategia per la 

ricerca e l’innovazione 

(8) 

TIC 

TIC in 7° PQ (Bozza) 

TIC in PCI (Proposta) 

(9) (10) 

Piano d’azione europeo per 

l’agricoltura biologica e gli alimenti 

biologici 

(11) 

Bioenergie 

(12) (13) (14) 

Asse 1 

Miglioramento della 

competitività del settore 

agricolo e forestale 

Promozione 

dell’ammodernamento e 

dell’innovazione delle 

imprese e dell’integrazione 

delle filiere 

Azione 4 - Promuovere il 

trasferimento di conoscenze tra le 
università e altri organismi pubblici di 

ricerca e l’industria 

(9) Challenge 1 - Pervasive and trusted 

network and service infrastructures 

(10) artt. 26 e 27, obiettivo a) sviluppare lo 
spazio unico europeo dell’informazione e 

rafforzare il mercato interno dei prodotti e 

servizi dell’informazione 

  

Azione 9 - Strategia comunitaria 
diretta a facilitare l’emergenza di 

mercati guida propizi all’innovazione, 

ovvero incentivando la creazione e 
l’immissione sul mercato di nuovi 

prodotti e servizi innovativi in settori 

promettenti (es.: ecoinnovazione in 
alcuni ambiti, come gestione 

dell’acqua, bioindustrie, cattura e 

stoccaggio del carbonio, riciclaggio). 

(10) artt. 26 e 28, obiettivo b) stimolare 
l’innovazione incoraggiando una più 

ampia adozione delle TIC e maggiori 

investimenti in queste tecnologie 

  

Consolidamento e sviluppo 

della qualità delle 

produzione agricola e 

forestale 

    

Potenziamento delle 

dotazioni infrastrutturali 

fisiche e telematiche 

 
(9) Challenge 1 - Pervasive and trusted 

network and service infrastructures 
(10) artt. 26 e 27, obiettivo a) sviluppare lo 

spazio unico europeo dell’informazione e 
rafforzare il mercato interno dei prodotti e 

servizi dell’informazione 

  

(9) Challenge 6 - ICT for mobility, 

environmental sustainability and energy 
efficiency 

(10) artt. 26 e 28, obiettivo b) stimolare 

l’innovazione incoraggiando una più 
ampia adozione delle TIC e maggiori 

investimenti in queste tecnologie 

(9) Challenge 7 - ICT for independent 
living and inclusion 

Miglioramento delle 

capacità imprenditoriali e 

professionali degli addetti al 

settore agricolo e forestale e 

sostegno del ricambio 

generazionale 

Azione 1 - Aumentare la quota di 

spesa pubblica nazionale destinata 
all’istruzione e a identificare e 

superare gli ostacoli, nel relativo 

sistema educativo, alla promozione di 
una società favorevole all’innovazione 

(9) Challenge 4 - Digital libraries and 

content 

 

Azione 6, 7° trattino - Offrire attività 

di formazione e di istruzione a tutti gli 
operatori dell’agricoltura biologica, 

nei settori della produzione, della 

trasformazione e della 
commercializzazione. 
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Obiettivo globale Obiettivo strategico 

Piano d’azione e strategia per la 

ricerca e l’innovazione 

(8) 

TIC 

TIC in 7° PQ (Bozza) 

TIC in PCI (Proposta) 

(9) (10) 

Piano d’azione europeo per 

l’agricoltura biologica e gli alimenti 

biologici 

(11) 

Bioenergie 

(12) (13) (14) 

Asse 2 

Miglioramento 

dell’ambiente e dello spazio 

rurale 

Conservazione della 

biodiversità e tutela e 

diffusione di sistemi 

agro-forestali ad alto 

valore naturale 

  

Azione 6, 8° trattino - Privilegiare 
l’agricoltura biologica come modalità 

di gestione nelle zone sensibili dal 
punto di vista ambientale. 

 

Tutela qualitativa e 

quantitativa delle 

risorse idriche 

superficiali e profonde 

Azione 9 -, incentivazione della 

creazione e immissione sul mercato di 

prodotti e servizi innovativi in settori 
promettenti (es.: ecoinnovazione in 

ambiti, come gestione acqua, 

bioindustrie, stoccaggio del carbonio, 
riciclaggio). 

(9) Challenge 6 - ICT for mobility, 
environmental sustainability and 

energy efficiency 

Azione 6, 8° trattino - Privilegiare 
l’agricoltura biologica come modalità 

di gestione nelle zone sensibili dal 

punto di vista ambientale (senza 
limitare l’agricoltura biologica a 

queste zone). 

 

Riduzione dei gas serra  

(9) Challenge 6 - ICT for mobility, 
environmental sustainability and 

energy efficiency 

 

(12) Art. 3, par. 1 - Gli SM adottano 
misure atte a promuovere l’aumento del 

consumo di elettricità prodotta da fonti 

energetiche rinnovabili 
(14) 5.2 Sostegno finanziario dell’UE 

all’energia da biomassa 

Attraverso i PSR è possibile finanziare 
investimenti nelle aziende agricole…, 

finalizzati alla trasformazione della 

biomassa, nonché misure volte a utilizzo 
biomassa non sfruttata nei bosch”. 

(14) Allegato 6 - Biomassa per generare 

elettricità 

Impianti più piccoli per biomasse solide o 

biogas tendono a costare relativamente di 
più di quelli di ampie dimensioni, ma 

spesso hanno effetti positivi sull’ambiente o 

per lo sviluppo rurale. I Fondi strutturali o i 
PSR vanno utilizzati per individuare la loro 

ottima localizzazione in relazione alla 

disponibilità di biomassa, le infrastrutture di 
trasporto, la possibile rete di distribuzione e 

il mercato del lavoro. 
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Obiettivo globale Obiettivo strategico 

Piano d’azione e strategia per la 

ricerca e l’innovazione 

(8) 

TIC 

TIC in 7° PQ (Bozza) 

TIC in PCI (Proposta) 

(9) (10) 

Piano d’azione europeo per 

l’agricoltura biologica e gli alimenti 

biologici 

(11) 

Bioenergie 

(12) (13) (14) 

Asse 2 

Miglioramento 

dell’ambiente e dello spazio 

rurale 

Tutela del territorio 

(suolo e paesaggio) 
  

Azione 6, 8° trattino - Privilegiare 

l’agricoltura biologica come modalità 
di gestione nelle zone sensibili dal 

punto di vista ambientale (senza 

limitare l’agricoltura biologica a 
queste zone). 

 

 

Obiettivo globale Obiettivo strategico 

Piano d’azione e strategia per la 

ricerca e l’innovazione 

(8) 

TIC 

TIC in 7° PQ (Bozza) 

TIC in PCI (Proposta) 

(9) (10) 

Piano d’azione europeo per 

l’agricoltura biologica e gli alimenti 

biologici 

(11) 

Bioenergie 

(12) (13) (14) 

Asse 3 

Qualità della vita e 

diversificazione 

dell’economia rurale 

Miglioramento 

dell’attrattività dei 

territori rurali per le 

imprese e la 

popolazione 

 

(9) Challenge 1 - Pervasive and trusted 

network and service infrastructures 

(10) artt. 26 e 27, obiettivo a) sviluppare lo 
spazio unico europeo dell’informazione e 

rafforzare il mercato interno dei prodotti e 

servizi dell’informazione 

  

 

(9) Challenge 5 - Towards sustainable and 
personalised healthcare 

(10) artt. 26 e 28, obiettivo b) stimolare 
l’innovazione incoraggiando una più 

ampia adozione delle TIC e maggiori 

investimenti in queste tecnologie 

  

 

(9) Challenge 7 - ICT for independent 
living and inclusion 

(10) artt. 26 e 29, obiettivo c)  

creare una società dell’informazione aperta 

a tutti, sviluppare servizi più efficienti ed 

efficaci in settori d’interesse generale e 

migliorare la qualità della vita 

  

Mantenimento e/o 

creazione di 

opportunità 

occupazionali in aree 

rurali 

   

(14) Par. 1. Introduzione - Lo sviluppo di 

energia dalla biomassa ricavata dal legno, 
dai rifiuti e dalle colture agricole stimola 

l’attività economica nelle aree rurali. 

 

(1) Parlamento Europeo e Consiglio dell’Unione Europea, Decisione N. 1600/2002/CE  che istituisce il 6° Programma Quadro Comunitario di  Azione in materia di  

Ambiente, Bruxelles, 22.07.2002 

(2) Commissione Europea, Strategia Tematica per l'Uso sostenibile dei Pesticidi, Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo, Bruxelles, 

COM (2006) 372 final, 12.07.2006. 
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(3) Commissione Europea, Strategia Tematica per la Protezione del Suolo , Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo, Bruxelles, COM 

(2006) 231 final, 22.09.2006. 
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Allegato 6  

Metodo di costruzione del PSN e ruolo del partenariato 

 

 

Il metodo di lavoro 

Il processo di costruzione del PSN è stato formalmente attivato il 3 febbraio 2005 attraverso 

l’approvazione in Conferenza Stato-Regioni del documento ‚Orientamenti nazionali per la 

redazione di un Piano Strategico Nazionale nel settore dello Sviluppo Rurale‛ (atto 2222 del 

3/2/05), il cui scopo è stato quello di definire le tappe e le funzioni dei diversi soggetti coinvolti 

nell’individuazione delle strategie nazionali. Tra le indicazioni previste negli Orientamenti vi è il 

mandato al Mipaaf di costituire un tavolo di partenariato finalizzato a condividere i contenuti del 

Piano nazionale. 

A marzo 2005, con Decreto del Ministro delle politiche agricole (DM 960 del 24/3/05), è stato, 

quindi, istituito il ‚Tavolo di Concertazione nazionale per l’impostazione della fase di 

programmazione 2007-2013 relativa agli interventi per lo sviluppo rurale‛. La funzione del Tavolo 

è principalmente quella di assicurare il contributo del partenariato istituzionale, economico e 

sociale all’elaborazione del PSN e di verificarne lo stato di avanzamento nelle varie fasi di 

elaborazione, prima della sua approvazione in Conferenza Stato-Regioni e del successivo inoltro 

alla Commissione europea. Ai lavori del Tavolo hanno partecipato sia soggetti istituzionali e sia 

soggetti che rappresentano il partenariato economico, sociale e ambientale. Per quanto riguarda i 

soggetti istituzionali sono rappresentate tutte le Regioni e Province autonome interessate dalla 

programmazione per lo sviluppo rurale, i Ministeri interessati direttamente o indirettamente a tale 

programmazione (ad esempio: Ministero dell’Economia e Finanze, Ministero dell’Ambiente della 

Tutela del Territorio e del Mare, Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri, Direzione Generale per i beni architettonici e paesaggistici del Ministero 

per i Beni e le Attività Culturali), l’AGEA e l’ISTAT, oltre all’INEA e all’ISMEA che forniscono la 

necessaria assistenza tecnica. Per quanto riguarda il partenariato sono rappresentate le 

Organizzazioni professionali e quelle cooperative, sia del settore agricolo che di quello forestale, le 

principali Associazioni ambientaliste, l’Osservatorio nazionale per l’imprenditoria giovanile in 

agricoltura (OIGA) e quello per l’imprenditoria femminile in agricoltura (ONILFA), le associazioni 

nazionali che rappresentano i GAL attuatori dell’Iniziativa Comunitaria Leader +. 

Nel corso dei lavori del Tavolo, il partenariato, sia istituzionale che economico-sociale, è stato 

progressivamente esteso, includendo anche soggetti non direttamente collegati al settore agricolo. 

Sono stati invitati a partecipare ai lavori e a fornire il proprio contributo i soggetti espressione 

degli enti territoriali sub-regonali (ANCI, UNCEM e UPI) nonché le principali sigle sindacali, i 

rappresentati delle associazioni dei consumatori e altri soggetti espressione del settore industriale 

ed agro-industruiale, del commercio, dell’artigianato, della banche nonché dell’ordine 

professionale degli agronomi. 

 

Il Tavolo nazionale si è riunito 6 volte:  

- il 19 aprile 2005 si è tenuta la riunione di insediamento del Tavolo, in cui è stato condiviso un 

documento di organizzazione dei lavori, con la definizione delle metodologia per la redazione 

della PSN, basata su contributi di diversa natura, tra i quali si segnalano i documenti di 
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indirizzo strategico delle Regioni, i documenti strategici o di discussione degli altri soggetti che 

partecipano al Tavolo, i documenti realizzati nell’ambito delle attività di gruppi di lavoro 

appositamente costituiti, i risultati provenienti da seminari di approfondimento su tematiche 

di valenza strategica. 

- Nella riunione della 7 giugno 2005 è stata condivisa l’articolazione del PSN e dei documenti 

strategici regionali, oltre ad alcuni temi di approfondimento da affrontare all’interno di gruppi 

di lavoro (foreste, acqua, suolo, biodiversità) e attraverso seminari (consulenza aziendale, 

giovani agricoltori, logistica e qualità agroalimentare, diversificazione delle attività aziendali).  

- Nella riunione del 12 ottobre 2005 sono stati presentati e condivisi un documento di lavoro 

scaturito nell’ambito del gruppo ‚foreste‛ e un documento di lavoro da presentare al Ministero 

dell’Economia e delle Finanze (che coordina il processo di definizione del QSN), in cui sono 

stati esplicitati gli elementi di complementarità e integrazione della politica di sviluppo rurale 

con quella di coesione.  

- Nella riunione del 17 gennaio 2006 è stata presentata la prima versione del PSN. Tale versione 

il cui contenuto è da ritenersi provvisorio, aveva come obiettivo principale quello di alimentare 

la discussione e stimolare la presentazione di proposte integrative. 

- Nella riunione del 21 aprile 2006 è stata presentata la versione rivista del PSN, modificata 

tenendo in considerazione i suggerimenti provenienti dal partenariato. 

- Nella riunione del 26 ottobre 2006 è stata esaminata la terza bozza di PSN che teneva conto 

delle osservazioni informali trasmesse dalla Commissione europea e che ha ricevuto un 

sostanziale apprezzamento da parte del partenariato istituzionale, economico e sociale  

Nel frattempo le attività del Mipaaf, delle Regioni, dei gruppi di lavoro e dei soggetti che 

forniscono assistenza tecnica sono proseguiti, producendo altri documenti che sono stati oggetto di 

attenzione nella redazione della prima bozza del PSN. 

Inoltre, in considerazione dell’assetto istituzionale italiano, il PSN è stato redatto in stretta 

concertazione con tutte le Regioni e Province Autonome attraverso una lunga serie di incontri 

(circa 20) e tramite la produzione di documenti informativi e di analisi. In aggiunta è stata 

condotta nei mesi di settembre e ottobre una serie di riunioni bilaterali Mipaaf – Regioni 

finalizzare a perfezionare il testo in base alle esigenze manifestate dalle stesse Amministrazioni. 

Composizione del Tavolo di Concertazione nazionale 

 

PARTENARIATO ISTITUZIONALE 

 

 Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali - Direzione Generale dello 

Sviluppo Rurale 

 Agenzia per le Erogazione in Agricoltura - AGEA 

 Ministero dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello 

Stato - Ispettorato Generale dei Rapporti con l'Unione Europea - IGRUE 

 Ministero dello Sviluppo Economico - Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e Coesione 

 Ministero dello Sviluppo Economico – Direzione Generale Incentivi alle Imprese 

 Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Direzione Generale per le politiche per 

l'orientamento e la formazione  

 Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

 Ministero degli Affari Esteri – Direzione Generale Integrazione Europea; 
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 Ministero delle Infrastrutture e Trasporti – Dipartimento Coordinamento e Sviluppo del 

territorio 

 Ministero della salute 

 Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Direzione Generale per i beni architettonici e 

paesaggistici 

 Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento Coordinamento delle Politiche 

Comunitarie 

 Presidenza del Consiglio dei Ministri  - Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità 

della 

 Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali - Direzione Generale per la Pesca e 

Acquacoltura 

 Rappresentanti degli Assessorati all’Agricoltura di ciascuna Regione e Provincia Autonoma 

 Associazione Nazionale Comuni Italiani  - ANCI 

 Unione Province Italiane - UPI 

 Unione Nazionale Comuni Comunità ed Enti Montani - UNCEM 

 Istituto Nazionale di Economia Agraria - INEA 

 Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare - ISMEA 

 

PARTENARIATO SOCIO-ECONOMICO 

 

 Un rappresentante per ciascuna delle seguenti Organizzazione Professionale Agricola 

(Confederazione Italiana Agricoltori, Coldiretti, Confagricoltura, Copagri) 

 Un rappresentante per ciascuna delle seguenti associazioni nazionali del movimento 

cooperativo (Confoccoperative, Legacooperative, AGCI, UNCI, UNICOOP) 

 Un rappresentante di FEDERFORESTE 

 Un rappresentate dell'Osservatorio per l'Imprenditorialità' Giovanile in Agricoltura - OIGA 

 Un rappresentante dell'Osservatorio Nazionale per l'Imprenditoria e il Lavoro Femminile 

in Agricoltura - ONILFA 

 Un rappresentante per ciascuna delle seguenti organizzazioni del LEADER (Assogal, 

Assoleader) 

 Un rappresentante per ciascuna delle seguenti Associazioni Ambientaliste (Legambiente, 

LIPU, WWW Italia, Italia Nostra) 

 Un rappresentante dell’Associazione Italiana Agricoltura Biologica - AIAB 

 Un rappresentante della Federazione Italiana Agricoltura Biologica - FEDERBIO 

 Un rappresentante delle seguenti Organizzazioni Sindacali (CGIL, CISL, UIL, CONFISAL) 

 Un rappresentante per ciascuna delle seguenti Associazioni di consumatori (Adiconsum, 

Codacons, Movimento Consumatori, Unione Nazionale Consumatori, ACLI - 

Legaconsumatori) 

 Un rappresentante di Confindustria - Federalimentare 

 Un rappresentante di Confartigianato 

 Un rappresentante di Confommercio  

 Un rappresentante di Unioncamere  

 Un rappresentante dell'Assoociazione Bancaria Italiana – ABI 

 Un rappresentante dell’Ordine dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali 
 

I contributi utilizzati nella costruzione del PSN  

Nell’ambito dei gruppi di lavoro sono stati prodotti i seguenti documenti: 
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- documento di sintesi del gruppo di lavoro ‚Foreste e Cambiamento Climatico‛; 

- documento di sintesi del gruppo di lavoro ‚Risorse idriche e sviluppo rurale‛; 

- documento di sintesi del gruppo di lavoro ‚Suolo e sviluppo rurale‛; 

- documento di sintesi del gruppo di lavoro ‚Biodiversità e sviluppo rurale‛; 

- documento di sintesi del gruppo di lavoro ‚Paesaggio‛. 

I soggetti che hanno partecipato ai gruppi di lavoro che hanno prodotto i suddetti documenti 

provengono dal mondo della ricerca scientifica, dei tecnici di settore appartenenti alle 

amministrazioni centrali e regionali, dal partenariato.  

Per quanto riguarda il partenariato istituzionale e socio-economico, va segnalato come, oltre al 

contributo fornito all’interno dei gruppi di lavoro suddetti, sono stati presentati al Tavolo diversi 

documenti provenienti: 

- dal Dipartimento delle Politiche di Sviluppo (MiSE, ex MEF); 

- dalle Regioni; 

- dalle organizzazioni professionali; 

- dalle associazioni ambientaliste. 

Sono stati realizzati quattro seminari, che hanno visto la partecipazione di un’ampia 

rappresentanza, sia delle amministrazioni regionali, sia del partenariato socio-economico. I 

seminari sono stati, inoltre, l’occasione per un confronto diretto anche con il mondo accademico e 

con gli operatori dei vari settori che hanno contribuito in tal modo a promuovere idee per la 

programmazione dello sviluppo rurale. I seminari realizzati sono i seguenti:  

- ‚Il sistema di consulenza aziendale per la PAC e lo sviluppo rurale: opportunità e prospettive‛; 

- ‚Giovani e impresa nel futuro dell’agricoltura‛; 

- ‚La qualità nell’agroalimentare‛ 

- ‚Logistica e agroalimentare‛. 

Tutti i contributi descritti hanno fornito utili suggerimenti alla stesura della varie bozze del PSN, 

nell’individuazione dei fabbisogni e delle criticità, nell’individuazione delle aree prioritarie, nella 

definizione degli obiettivi e delle strategie di intervento, nell’individuazione degli strumenti di 

attuazione.  

Si ritiene opportuno segnalare come tali contributi, oltre al contributo fornito alla redazione del 

PSN, dovranno essere considerati riferimento importante anche nell’ambito della preparazione dei 

documenti di programmazione regionale. 

I contributi del partenariato sono tutti stati valutati nel corso dei lavori per la predisposizione del 

PSN e sono stati, per la gran parte integrati nel testo. Nello specifico, il partenariato ambientale ha 

partecipato ai gruppi di lavoro per la redazione dei cinque documenti tematici sopra riportati e, in 

tale sede, ha rappresentato le proprie istanze in merito ai fabbisogni di intervento e alle possibili 

misure da adottare. I contenuti di tali documenti, recepiti nel testo del PSN, hanno portato alla 

evidenziazione di alcuni temi come prioritari per la prossima fase di programmazione. Inoltre, 

grazie anche al contributo fornito in tale contesto dalle organizzazioni ambientaliste, si è deciso di 

fissare ulteriori priorità di intervento a livello nazionale, oltre a quelle già definite nelle strategia 

comunitaria (difesa del suolo).  
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Le istanze provenienti dalle rappresentanze degli agricoltori e del settore cooperativo, relative ad 

una maggiore enfasi ai temi della qualità, della logistica, delle bioenergie e della integrazione di 

filiera, oggetto di approfondimento seminariale, sono state tenute in considerazione nel PSN anche 

proponendo un approccio programmatorio integrato, che potrà assicurare una maggiore efficacia 

degli interventi. Una serie di pacchetti di misure per le imprese (tra cui il pacchetto qualità) e la 

promozione dei progetti integrati di filiera, rispondono alle esigenze sopra richiamate. Inoltre, il 

tema delle bioenergie, per la sua natura trasversale, è stato ampiamento sviluppato su tutti e tre gli 

Assi di intervento.  

I pacchetti integrati per le donne e per i giovani agricoltori rispondono invece alle esigenze 

manifestate dalle organizzazioni che rappresentano tali categorie nel settore agricolo. Inoltre, per 

le donne ed i giovani è stato posto in evidenza come gli interventi che fanno riferimento all’Asse III 

dovranno essere realizzati con un’attenzione particolare verso tali soggetti. 

Anche agli enti territoriali sub-regionali avranno la possibilità di essere coinvolti maggiormente 

nel processo di programmazione dello sviluppo rurale. Il PSN, infatti, prevede la realizzazione di 

progetti integrati territoriali, dove tali enti potranno avere un ruolo sicuramente più incisivo 

nell’indirizzare le politiche di sviluppo. 

Il partenariato si è espresso anche in merito all’equilibrio finanziario del Piano. Le esigenze del 

settore produttivo che chiedeva un maggior peso in favore del settore agricolo e quindi dell’Asse I, 

sono state contemperate con quelle del organizzazioni ambientaliste che, invece, volevano fossero 

maggiormente tenute in conto le esigenze di tutela ambientale. Inoltre, le suddette esigenze sono 

state anche confrontate con le richieste avanzate dai rappresentanti dei GAL e di altri soggetti 

(MEF, OIGA, etc.) che invece proponevano una maggiore enfasi rispettivamente per gli assi IV e 

III, rispetto ai quali si auspicava ci si attestaste su percentuali maggiori di quelle minime previste 

dal Regolamento CE 1698/06. Pertanto, la ripartizione finanziaria delle risorse delineata nel PSN è 

anche frutto di una approfondita discussione tenutasi in ambito partenariale, attraverso cui si è 

cercato di tenere nella giusta considerazione le diverse esigenze manifestate, in modo da assicurare 

un coerente percorso di sviluppo per l’agricoltura e le aree rurali. 
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Allegato 7 

Attuazione delle direttive ambientali 

 

Direttiva nitrati 

Le Regioni hanno individuato le Zone Vulnerabili ai Nitrati (ZVN) in periodi diversi, così come 

rappresentato  nella tabella 1. La Valle d’Aosta, le Province Autonome di Bolzano e di Trento non 

hanno individuato le ZVN perché le attività di monitoraggio hanno evidenziato il mancato 

superamento del limite del contenuto di nitrati nelle acque. Occorre precisare che la designazione 

delle ZVN non implica la contestuale elaborazione dei Piani d’Azione ad esse collegati; in 

proposito, nell’aprile 2006, è stato approvato, con l’intesa delle Regioni, un Decreto Ministeriale 

contenente, tra l’altro, le integrazioni alle norme in materia di zone vulnerabili da nitrati; sulla base 

di tali norme le Regioni stanno provvedendo ad adottare i Piani d’Azione o a modificare quelli già 

vigenti, come nel caso del Piemonte, dell’Emilia Romagna, del Veneto e della Lombardia.  

 
Tabella 1 - Identificazione delle Aree Vulnerabili ai Nitrati, per regione25 

Regioni 1993 1997 1999 2002 2003 2004 2005 2006 

Piemonte    X    X 

Lombardia  X       X 

Veneto    X     X 

Friuli Venezia Giulia     X   X 

Liguria      X   

Emilia Romagna  X X    X  

Toscana     X   X 

Umbria    X X X X  

Marche     X    

Lazio      X   

Abruzzo       X  

Molise        X 

Campania     X    

Puglia        X  

Basilicata    X     

Calabria        X  

Sicilia        X  

Sardegna             X   

Fonte: MIPAAF, 2006 

 

 

Direttiva Natura 2000  

Negli ultimi due anni quasi tutte le Regioni hanno ufficialmente individuato i siti Natura 2000. 

Tuttavia, con l’eccezione di Lombardia e della Provincia Autonoma di Trento, il processo di 

elaborazione dei piani di gestione non è stato ancora ultimato. Nel 2000 è stata avviata un’intensa 

                                                           
25 I dati relativi all’anno 2006 sono riferiti a designazioni già concluse o in fase pressoché definitiva  
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fase di pianificazione a livello nazionale: il Ministero dell’Ambiente ha elaborato Linee Guida e un 

manuale per supportare le Regioni nella definizione dei Piani d’Azione secondo una strategia 

comune. L’implementazione della direttiva attualmente sta vivendo un grande impulso. 

 

Direttiva Quadro sulle Acque 

Il Decreto legislativo 152/199926, oltre a recepire le direttive ‚nitrati‛ e ‚acque reflue urbane‛, ha 

anticipato i principi e molti dei contenuti tecnici della Direttiva 2000/60/CE che istituisce un 

quadro in materia di acque. Tale decreto prevedeva già la fissazione di un obiettivo di qualità 

ambientale ‚buono‛ da raggiungersi entro il 2016, una gestione integrata tra acque superficiali e 

sotterranee (aspetti qualitativi e quantitativi), basata su una caratterizzazione degli elementi fisici e 

di impatto a livello di bacino, da realizzarsi tramite Piani Regionali di Tutela delle Acque. L'Italia, 

con il decreto ‚Norme in materia ambientale 152/2006‛, promulgato il 3 aprile 2006, ha cercato di 

allineare la norma precedente ai dettami specifici della direttiva non riuscendo a colmare tuttavia 

tutte le lacune. Da maggio 2006, il nuovo governo, ha iniziato l'analisi degli aspetti problematici 

del decreto stesso e, a seguito di varie consultazioni, ha elaborato diverse modifiche, tuttora in 

corso di approvazione.  

Nelle more del recepimento della direttiva, l’Italia ha comunque avviato parte delle attività 

previste dal testo europeo sulla base dei dati già rilevati ai sensi delle precedenti disposizioni 

legislative,  in particolare del decreto legislativo 152/1999 e della legge 183/198927, oltre a varie altre 

disposizioni in materia. 

In particolare sono stati identificati e caratterizzati i distretti idrografici in termini di pressioni, 

impatti e rilevanza economica degli usi idrici nonché predisposti i registri delle aree protette, come 

riferito dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare nella nota di 

accompagnamento al Rapporto italiano sull’art. 5 della direttiva. Per quanto riguarda le acque 

marine costiere è stato inviato un programma di monitoraggio, sulla base di una attività intrapresa 

ai sensi della legge 979/1982. 

Per quanto attiene l’analisi economica, oltre a quanto incluso nei rapporti dei singoli bacini, è stata 

inviata alla UE una relazione che riporta il quadro normativo e il sistema tariffario italiano per 

l’utilizzo della risorsa idrica unitamente alla relazione annuale sullo stato dei servizi idrici per 

l’anno 2004. 

Presso il Ministero Ambiente e l’APAT, infine, sono attualmente istituiti tavoli tecnici di 

concertazione tra Stato, Autorità di Bacino e Regioni per impostare l’adeguamento delle reti di 

monitoraggio esistenti ai programmi di monitoraggio richiesti dalla direttiva e per definire le 

nuove metodologie di rilevamento dei dati ambientali e l’attività di formazione del personale 

tecnico.   

 

                                                           
26  Il Decreto legislativo 152/1999, Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della 

direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane, e della direttiva 91/676/CEE relativa alla 

protezione delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole. 
27 Legge 183/1989, Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo 


